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CONTINUAZIONE DEL LIBRO SESTO 

CAPOLXXVI. 

Dell’ imperatore Ginliano. 


Flavio Claudio Giuliaho, che Vodio dei cri- 
stiani, di cui aveva abjurato la fede, ha macchiato 
col soprannome di Apostata ^ era figlio di Giulio 
Costanzo, fratello di Costantino il Grande, e nacque 
nel 53i. In età di sei anni, fu sottratto da Marco, 
vescovo di Aretusa, al ferro dei soldati che truci- 
darono i nipoti di Costantino. Educato dagli uo- 
mini più sapienti del suo tempo, e nutrito nella 
lettura degli autori dell’ antichità classica. Giulia- 
no fu nominato, nel 355, ad istanza di Eusehia, 
sposa dell’imperatore Costanzo, governatore delle 
Gallie, ed ottenne la mano di Elena,sorella di questo 
principe. Da questo tempo in poi, ei diede a conosce- 
re r ingegno di un generale e quello dì un saggio 
amministratore. Egli sarebhesi inalzato di sopra al 
suo secolo, se una inclinazione alla misticità, incli- 
nazione forse in lui innata, ma che potè essere for- 
tificata dalle persecuzioni sofferte nella sua gioven- 
tù, e dalla do'ttrìna dei Neo-platonici fra le mani 
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dei quali egli era caduto, non gli avesse inspirato 
idee superstiziose, di cui non potè ‘liberarsi in età 
più avanzata. Esse gli suggerirono il disegno di op- 
porsi allo spirito del suo secolo, distruggendo il cri- 
stianesimo che Costantino aveva dichiarato religio- 
ne dello stato. Il suo governo non fìi che di tre an- 
ni, dal 36o al 363, nei quali regnò con saggezza, 
tranne tuttavia le stravaganze a cui lo spinse il suo 
zelo anti-religioso. In tutto il rimanente, dimostrò 
prudenza o coraggio. Ei peri in una ' spedizione 
contro i Persiani, vittima della fiducia che aveva 
posta in un traditore, o per mano di un -cristiano. 
Per giudicare imparzialnnente del suo carattere e 
delle sue intenzioni, non convien attenersi nè alle 
calunnie degli scrittori cristiani , né agli elogi esa- 
gerati dei nemici della religione (a). Di tutti gli 
r : . • s . ■ 

(a) La Vita di Giuliano è fiata scritta in francese da Pilip. 
Penato de La Bletierie, Amst, 1736, i» >•; in inglese, da A. 
V. Desvmux, che ha pubblicato a Oablino, nel 1746; in S-vo* 
una traduzione dell’opera de La Bietterie , con supplimenti; in 
tedesco, da G. M. Schrceekh (AUgemeine Biographie, voi. IV); 
ed in fine in francese, con critica e discernimento, dal Tourlet, 
in fronte della sua traduzione delle opere complete di Giuliano. 
Parigi, i8ai, 3 voi. in S.vo. Ved. pure Bonamy, nelle Mém'oirès 
l^e l’Acad. des inscr, et bdles lettres, voL .VII, pag. ioa; e D- 
S. Hegewisch, nelle Histor. nnd lilteratur. Aufsstze, Kiel, 180 1. 
in 8.VO.' Questo scrittore ha valutato con giustizia il costume 
di Giuliano. Samuel Jehnaon ( Julian thè Apostate, London, tSSa, 
in 8.V0 ) e lord Shpftesbury ( nei suoi Characteristicks )• sono 
parziali in due sensi diversi. Il Gibbon difEcilmente nasconde la 
sua parziatìti. * ' f • • > i 
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scrittori quello forse che ha dipinto Giuliano con 
maggior verità, è Ammiano Marcellino. Ei rende 
giustizia alle eminenti qualità di Giuliano, senza 
dissimularne i difetti. La perfetta imparzialità, il 
candore e la franchezza di questo soldato, meritano 
credenza si quando egli loda che quando hìasima. 
Gli elogi da lui dati al suo protagonista , bencjiè 
confessi che si accostino quasi al panegirico (u), 
non hanno potuto essere smentiti dai nemici stessi 
di quel principe di cui Prideaux dice: . . ; 

Perfìdus ille Deo, sed non et perfidas orbi.' 

Giuliano possedeva rare virtù, ma il loro splen* 
dorè era offuscato dalla sua vanità e dal desiderio 
di comparire un uomo straordinario. Come scritto* 
re, egli merita elogi per la purezza della sua dizio* 
ne e per la sua eloquenza. Scorgesi nelle sue opere 
che aveva letto tutti gli scritti degli autori classici, 
poiché esse sono piene di allusioni ai passi di tali au* 
tori, alle loro opinioni, alle immagini ed alle espres* 
sioni, di cui eransi serviti. Siffatte allusioni rendcv' 
no qualche volta le opere di Giuliano in certo mode 
oscure, giacché molti libri a,^cui esse si riferiscono 
più non si trovano. Ad una vasta lettura Giuliane 
univa molto spirito, una immaginazione viva «d un 

(a) Lib. XVI, e. i. Qnidguid auten oarrabitiir qaoi non 
«itas arguta concinnat, sed fides integra rerum absoMt, doco' 
mentis eridentibus tutta, ad laudatiram psene materiam pertinabit. 
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^or caldo. La morale, la metafisica e la teologia, 
che non è per Giuliano che una metafisica allego- 
rica, furono gli oggetti da lui principalmente trat- 
tali (37). 

Le opere lasciate da Giuliano sono di tre classi. 
Aringhe, Satire e Lettere: Tranne qualche fram- 
mento conservatoci da s. Cirillo di Alessand’ria e 
da Socrate, abbiamo perduto la sua opera Contro i 
cristiani e contro la loro credenza. Come impe- 
ratore, Giuliano aveva preso tutte le precauzioni, 
con cui, senza perseguitare apertamente il cristia- 
nesimo, (Jeprimerlo e far cadere i suoi aderenti nel 
disprezzo; come filosofo, ei credeva che non esistes- 
se mezzo più efficace di sostenere il paganesimo a 
spese della nuova religione, che confonder questa 
cbn un’ opera forte di ragionamento , in cui non 
fosse risparmiatala satira; come uomo di lettere, non 
mancava egli di una buona dose di amor proprio; 
imperciocché a lui pareva che non ci fosse persona 
più propria alla compilazione di un tal libro di quello 
scrittore, il quale, dopo di avere studiato i sistemi 
dei due partiti, si era pubblicamente dichiarato pro- 
tettore di'un culto spirante e nemico di una reli- 
gione al trionfo della quale parevano legate la con- 
servazione e la grandezza della famiglia alla quale 
apparteneva. Tali furono, senza dubbio, le ragioni 
che indussero Giuliano ad entrar in aringo contro 
il 'cristianesimo. Egli scrisse la sua opera nelle sere^ 
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dell* inverno che passò in Antiochia, e che fu l’ul- 
timo della sua vita. Circondato dai filosofi pagani, 
bhe attendevano da questo principe il ristabilimento 
compiuto del culto dei padri loro, a cui il loro ac- 
ciecamente legava quello dello splendore dell’im- 
pero romano, lo incoronato scrittore fu, non saprem- 
mo dubitarne, incoraggiato dai loro suffragi, e forse 
coadjuvato dal loro ingegno. Apollinare di Lao- 
dicea ribattè i colpi di Giuliano coll’arme soltanto 
della ragione, confondendo. in un trattato ch’egli 
scrisse sulla V erità^ i dogmi dei filosofi pagani su 
Dio, senza adoperare i soccorsi delle sante Scrittura 
Quest’opuscolo deve essere stato scritto con molta 
fì'etta, poiché Giuliano, che si parti di Antiochia il 
5 marzo 565, n’ebbe pure conoscenza^ e Scendo 
mostra di disprezzarlo scrisse ad alcuni vescovi que- 
sto bisticcio: ’Artyvwv, L’ho letto, 

compreso e condannato; al che uno di loro, forse 
6. Basilio , rispose con un altro bisticcio : 'Anyitny 
filili isx iyyui * «’ yelp iyvaCy ix «J xce<iiyifa(" Tu, l’hai 
letto, ma non l’hai inteso, poiché se lo avessi in- 
teso, non lo avresti condannato. 

Qualunque fosse il pregio dell’ opera di Apolli- 
nare, che noi non abbiamo pih, essa non fìi certo 
una confutazione di quella di Giuliano, che aveva 
direttamente assalito il fondatore del cristianesimo 
e gli autori delle sante Scritture. Trascorsero anzi 
cinquantanni prima che Giuliano fosse confutato 
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con un’opera fatta con'cura'e che s* internasse sui 
particolari de’ suoi sofismi, sia che i cristiani pen- 
sassero che gli antichi, scritti apologetici della loro 
fede, in cui era esaurita la materia, bastassero a 
respingere questo iiuovo assalto; sia che l’avveni- 
mento terribile che accompagnò la fine del regno 
di Giuliano, e che si rappresentava come una ven^ 
detta del cielo, avesse fatto cadere nell’obblio ima 
delle produzioni di questo principe che aveva pro- 
vocato la collera divina. Solamente nel principiare ' 
del quinto secolo tre celebri scrittori ecclesiastici 
impresero a confutare Giuliano: sono essi Filippo di 
Sida, s. Cirillo di Alessandria eTeodoreto. Special- 
mente per r opera di s. Cirillo ci vien fatto di cono- 
scere ima parte di quella dell’imperatore. Sappia^ 
mo da questa confutazione, la quale porta il titola 
Seguente: 'Twip mis Xpiffrtetti¥ tùceyoùs òptiaxMty 
vpòs m il ttbioii 'leu\tct¥oS ^ della santa reìigio' 
fie dei cristiani, contro il libro delC eriipio Giu- 
liano, che l’opera dell’ Apostata era divisa in sette 
libri: i tre primi portavano questo titolo partico- 
lare: Della Distruzione degli Evangelii, 'Aree- 
CTpo^il ‘iSm Evetyyiu'ut- E sono i soli che s. Cirillo si . 
è presa la briga di confutare. Senobra che la secon- 
da parte dell’ opera fosse particolarmente diretta 
contro le altre sante Scritture. / 

Non si potrebbe negare che da valente avvocato, 
il principe filosofa non abbia posseduto l’ arte di 
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presentare la sua tèsi in modo specioso per lettori 

* b * 

poco atti a scoprire i sofismi ricoperti di un’apparen- 
za di verità. Come discepolo dei sofisti ch’egli era', 
trasse gran vantaggio dalla facilità con cui il volgo 
si lascia sopraffare dalle citazioni prese dalle opere 
stesse che si vuol confutare; imperciocché questa 
maniera di metter in iscena un avversario per com"- 
batterlo con le proprie sue armi, dà insieme l’aria , 
di candore e lealtà, e quella della superiorità. Nul- 
ladimeno non era d’uopo di grande* ingegno per 
dimostrar che Giuliano non ha compreso, js faceva 
mostra di mal comprendere, i dogmi ch’egli com- 
batteva'; eh’ egli' ha snaturato i &tti e negato verità 
indubitabili. Il favore che la" sua opera avrebbe sen- 
za dubbio goduto, s’ ei fosse rimasto in vita, sareb- 
be stato dovuto al ridicolo, arma ch’eì sapeva 
molto ben maneggiare, e eh’ è pericolosa, percioc- 
ché le piaghe di essa non si rimarginano mai, e 
che la malevolenza, la quale si compiace di creder 
la menzogna , chiude gli occhi alla verità quando 

essa intraprende di distruggerla. ; ■ ' 

* 1 • 

‘ L’ opera di s. Cirillo trovasi nel settimo o ultimo volu- 
me della edizione greco-latina delle sue opere che Luigi 
Aubert ha pubblicato a- Parigi nel 1 63 8, in foglio, c in 
quella delle Opere di Giuliano, da Ez. Spanheim, di cui 
parleremo più sotto. 

Mediante questa confutazione di s. Cirillo, nel decimot- 
tavo secolo, il marchese di Argens si accinse a'ristàurare 
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alla sua maniera l’ opera di Giuliano. Egli la pubblicò col 
titolo di Difesa del paganesimi latta dall’ imperatore Giu- 
liano, in greco ed in francese, con dissertazioni e note per 
servire dì dichiarazione al lesto, e per confutarne gli erro- 
ri, per opera del marchese di Argens, Berlino, 1764, in 
8.°^ ristampata nella medesima città nel 1767. Un lavoro 
come questo del marchese di Argens, eseguito da un ami- 
co della religione e della verità, poteva esser molto utile , 
additando gli errori in cui Giuliano è caduto, e dimostran- 
do che i filosofi del preteso secolo del lumi, che avevano co- 
spirato contro la religione, non erano che copisti di un ori- 
ginale ben debole. Ma tale non era lo scopo, del marchese 
di Argens ; s’ egli non ha osato di dichiararsi in favore di 
Giuliano, ei trova mille ragioni per iscusarlo. Due dotti te- 
deschi sorsero contro l’opera del marchese di Argens, e il 
secondo l’ ha combattuta bosì trionfalmente che dopo a- 
ver letto le due opere, ogni uomo imparziale confesserà che 
quella del filosofo francese è stata pienamente confutata. Il 
primo di questi scrittori, Giorgio Fed. Meier, pubblicò 
Beurtheilung der Betrachtungen des Herm Marquis v. Ar- 
gens ùberden Kaiser Julian. Halla,i764, in 8°.j l’ailtro,Gu- 
• gl, Crichlon, il quale, poscia, fu predicatore a Koenigsberg : 
Betrachtungen ùber des Kaiser Julian Ab fall von der chrl- 
slichen Religion, und Vertheidigung des Heidenthums, Hal- 
la, 1765, in 8 .’ La Difesa del paganesimo trovasi pure nel 
voi. Ili della traduzione delle Opere di Giuliano, per opera 
di Tourlet, ma senzà le dissertazioni del marchese di Ar- 
gens, che vi sarebbero state fuori di luoga 

Passiamo ora alla enumerazione delle opere di 
Giuliano, le quali si sono conservate. 


'EyxvfMov «fòt tòi At/wxpeéwpa ^ Elogio' 

delt imperatore Costanzo. 

. n<g/ oàv «y<»xp«9Bpos «fi^tetiì i Tigp Del- ' 

le geste delt imperatore, o del Governo. 

’Eyx*p«ov 'Ejùatfiitit <ài R»(r«xi'Sef, Elogio delt im- 
peratrice Eusebia, sposa di questo principe. ‘ ’ 

Questi tre 'elogi sono stati composti da Giulia- 
no, in gioventù, quand’egli poteva ancora spe- 
rare di meritarsi la benevolenza di Costanzo, da 
cui dependeva la sua fortuna. Essi contengono 
alcuni bei pensieri, e sono scritti con semplicità' 
maggiore che non sarebbesi aspettata da una pro^ 
dazione di quel tempo. «Conveniva, dice il Tour-’ 
lei parlando della prima delle sue aringhe, loda- 
re Costanzo, l’uccisore di suo padre, di suo fratel- 
lo, in una parola, com’egli stesso dice altrove, il 
carnefice della sua famiglia, ed il suo .personale' 
nemico. Fu questo un pensiero degno deiringegnn 
pieghevole e fecondo di Giuliano, ch’era stato di 
recente insignito della dignità di Cesare da quello 
stesso Costanzo che avea pure cercato pretesti per* 
toglierlo di vita. La dissimulazione dei difetti del- 
principe , e la esagerazione dielle sue buone qua- 
lità, in un tal panegirico, non recherebbero nessuna 
meraviglia; nulladimeno, tranne qualche eccezio- 
ne, l’oratore costretto, è d’ accordo con la maggior 
part$ degli storici di quel tempo, per la sostanza 
dei fatti e dei caratteri ch’egli dipinge 


»4 

' Nella seconda arringa, scritta forse dopotqualcbe 
anno di soggiorno nelle. Gallie, Giuliano, secondo' 
le osservazioni dello stesso Tourlet, male nasconde 
la sua inclinazione al paganesimo; imperciocché 
professa apertamente la dottrina di Fiatone e dei 
filosofi pagani, e si studia di sostituire sempre la- 
parola. di Dei a quella di Dio. 

Il terzo di questi discorsi, indiritto alla princi- 
pessa, alla quale Giuliano andava debitore della 
vita e della dignità di Cesare, è troppo ornato e 
pieno zeppo di erudizione. 

■ Ei’c mi In onore del Sole re. Di- 

Iscorso indiritto al prefetto Sallustio. 

£<’( tIuì (uiitpee <iùv Q(ùi , In onore della Madre 
degli Dei. 

Questi due discorsi sono pieni di entusiasmo, e 
scritti in una prosa poetica, ma v’hanno molte alle- 
gorie che non possono non sembrarci fredde e 
persino ridicole. Secondo il sistema di Giuliano, il 
mondo era prodotto ab eterno, ma v’era un ordine 
successivo di cause, di cui la prima è l’Ente che 
sussistè da sé, l’Ente sovranamente butnio, il primo 
Sole; le altre cause o principi!, cioè il mondo intel- 
ligente, senza sole, e il sole visibile, furono altresì 
prodotti, ma necessariamente e da tutta l’eternità; 
Cibele, o la madre degli Dei» appartiene al terzo 
principio generatore, e sembra immedesimarsi con 
lui; Atti o Galle» è un attributo di questo principio. 
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e per conseguenza anche di Gibele: egli sembra 
inoltre ùir parte del quinto corpo, eh’ è l’anima del 
sole e l’anima dell’universo. 

< AldirediLibanio, Giuliano non impiegò che una 
notte sola a comporre ciascuno di questi due discor- 
si; amendue furono scritti nel 56a; il secondo, a 
Pessinunte in Frigia, dove Giuliano avea ristabilito 
il culto di Cibele (38). . 

Ei’r 4VS clvcui^7if( Kuóetf, Cotitro iCani,o i Cini- ■ 
ci ignoranti. 

npo; ’MpcéxXftev KuìmxoV, Ttgp ’ù vii Kaoifioy, xeù à 
ri K(ui( (tvòtit opoETToy, Contro il Cinico Era- 
elio; come si deve esser cìnico, e se conviene ad 
un Cìnico il comporre favole. 

In questi due discorsi odissertazioni,Giuliano de- 
termina la idea che la gente deve, a parer suo, for- 
marsi della filosofìa di Diogene. Ei biasima i &lsi 
Cinici del suo tempo, che dicevano pompa del dis- 
prezzo degli dei e de’ santi misteri. Il secondo di- 
scorso contiene un componimento singolarissimo , 
anche per la storia. Col pretesto di mostrare ad E- 
radio come si potesse far entrare una &vola in un 
discorso serio, 1* autore vi ha collocato un racconto 
allegorico, eh’ è la storia di Costantino, de’ suoi fig^ 
e di suo nipote. 

'Evi rii tèytC'dófmw Xtenm’sit veepeepvStirixòii 

Consolazione per la partenza di Sallustio. Que- 
sto prefetto dei Galli, l’amico e il consigliere. di 
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Giuliano, era stato richiamato da Costanzo, che 
voleva privare suo cugino dei lumi di un uomo di 
tanta sperienza, al quale la gelosia dell’ imperatore 
'attribuiva i successi del giovane principe. Gli ad- 
dio che dirige al suo amico, sono un componi-' 
mento commovente, che gli fa molto onoré. Ei li 
ponè in bocca di Pericle costretto a separarsi da 
Anassagora. 

Dissertazione indiritta al filosofo Tendstio^ 
Questo componimento, a cui l’autore ha dato la' 
forma di lettera, non ha titolo; nulladimeno gli e- 
dituri l’hanno separato, a motivo della sua lun- 
ghezza, dalle altre lettere di questo principe. Te- 
mistio erasi congratulato con Giuliano per la sua 
nomina a Cesare; e, prevedendo senza dubbio che 
questo principe giungerebbe all’impero, gli aveva 
additato il sentiero del suo doveré e fatto antive- 
dere quello che il mondo da lui si attendeva. Giu- 
liano risponde a questa lettera con molta saggezza 
e moderazione. 

Manifesto contro l’imperatore Costanzo, in forma 
di una hèttera indiritta al senato e al popolo di 
Atene. Dirige, egli dice, la giustificazione di aver 
preso le armi contro Costanzo, agli Ateniesi, a moti- 
vo dell’amore per la giustizia, di cui essiaveano dato 
saggi nei tempi antichi. Questo componimento é ol- 
tre modo importante pér la storia,ed in essoGiuliano, 
'non conservando più alcun ritegno per suo cugino. 
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svela i delitti e le debolezze di questo imperatore. 
La lettera, sembra essere stata scrìtta poco tempo 
innanzi la morte di Costanzo. 

« 

Un lungo frammento di una "Lettera ad un pon- 
tefice dei pagani, contenente una istruzione relativa- ' 
ai doveri da praticarsi verso i ministri del pagane- 
simo, di cui Giuliano, per la sua qualità d’' impe- 
ratore, era il sonrimo pontefice. La lettera sembra 
essere stata scritta durante il sup soggiorno in An- 
tiochia. Lasciando a parte le ingiurie cbe^; in que- 
sta lettera o istruzione, sono scagliate contro i cri- 
stiani, essa contiene cose eccellenti. 

Yitùactptt, « ^vfivceiov , I Cesari, o il Banchetto. 

È questa una delle produzioni più ingegnose, e, ad 
onta delle allusioni empie che racchiude, una del- 
le più piacevoli dell’antichità; quest’ è una pittura 
fedele e vera delle virtù , delle traversie e dèi vi* 
zii dei predecessori dì Giuliano. Ecco il quadro 
scelto dallo scrittore. Durante la festa dei Satur- 
nali, ei racconta ad un amico una favola eh’ è un 
dialogo sul gusto di quel di Luciano. Homolo, chia- 
mato Quirino da poi eh’ egli' è nel numero degli 
dei, fece un festino ai Saturnali, ed in.vitd tutti gli 
dei. Volendo pure banchettare tutti i Cesari, ei fa 
metter una tavola à parte; ed a misura che questi 
' compaiono per assidersi, sottostanno alla censura di 
Sileno. Sorge una contestazione sul primo posto,* e 
tutti gli dei lo statuiscono a Marco Aurelio. Questo 

VOI, V. pjlrt. li. a 
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racconto ofiìre a Giuliano T occasioné di dipingerà 
suo zio, 1 * imperatore Costantino, come un uomo 
effeminato e dato alle dissolutezze (09). 

’An-toy^ixòf., » L* Abitante di Antio- 

chia, 0 r odiatore della barba. In questa satira, 
piena di facezie stentate e bene spesso triviali. 
Giuliano si vendica degli abitanti di Antiochia, ai 
quali era dispiaciuto la filosòfica foggia ch’egli af- 
fettava. Fa egli smesso &cetamente il ritratto del 
suo volto, e specialmente della sua barba, come 
pure delle sue maniere poco polite. L’opera porta 
l’impronta della soverchia fretta con la quale fii 
scritta, poiché è piena di ripetizioni (4o). 

Vi hanno circa novanta Lettere di Giuliano; ma 
asse non sono altrimenti trattati di fìlosofia o di mo- 
rale, a cui siasi data la forma epistolare; sono vere 
lettere scritte per il commercio epistolare, com- 
presi però alcuni rescritti o decisioni emanati da 
Giuliano nella sua qualità di monarca. Queste let- 
tere sono importanti per la luce che spargono sul ca- 
rattere di questo principe e su àlcuni avvenimenti 
del suo tempo. La quarantesima terza è l’ordinan- 
za con cui egli allontanò i cristiani dalla pubblica 
istruzione. Fra i corrispondenti di Giuliano, quelli 
a cui diresse un maggior numero di lettere. Sono 
il sofìsta Libanio e il Neo-platonico Jamblico, a 
cui questo principe professava una grande venera- 
zione. Ve n’ha una a Proeresio, quel sofista di cui 
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fra poco parlereuiu, ed un’ altra ad Ortbaso, "che 
accompagnò Giuliano nelle Gallie, in, qualità di 
medico; e parecchie a Massimo eh* era stato uno 
de’ suoi maestri. * : 

I Cesari Giuliano sono stati pàbblicati, per ìxi prima 

volta, dal Cantoclaro, in greco ed in latino, Parigi, 1 5 ^ 
in 8." Fed. S/lburgio inserì i Cesari nel terzo rolutne de’snoi 
Romano: hist. scriptores minores^ FraùcoE, 1690, in fogl. 
Pietro Cunceus li diede con una nuora versione, L«da, 
1613 e^GSz, in 13 . La migliore edizione è quella di G. 
Micìu Heusinger , Gotha, Essa contiene un te> 

sto corretto sopra manuscrìtti, le traduaioni latina e fran- 
cese, ed una scelta di note dei commentatori precedenti. 
É pure pregiata quella di 'Peojl Cristo/. Harless, Erlang, 
1 ^ 85 , in 8.° ; 

Pietro Martinio diede la prima edizione del Miso- 
pogono, e di una parte delle Lettere, in greco ed in labno, 
Parigi, » 566 , m 8." 

II defunto TVjttenbach aveva fatto delle Opere di Giu- 
liano il soggetto di una lettera crìtica indirìtta al Ruhnke- 
mo, ch’era venuta in luce a Gottingen, 1769, in 8.” G. E. 
Schoefer la fece ristampare, col testo corretto del discor^ 
so in onore di Costantino, colla versione del Petavio'e con 
un indice. Questa buona edizione fu pubblicala a Lipsia, 
nel. 1802, in 8.° 

Delle Opere di Giuliano non rì sono che tre sole edizioni. 

C. Cantoclaro ha dato in luce nel 1 58 3 , a Parigi, in 8.*, 
i Cesari, con una tradozionc latina e con note; de regno, 
il testo solo: l’ffymnus in Salem è dello stesso anno della 
edizione dì leod. Marcilio. Queste difFerenti parti riunite 
a ciò che il Martinio aveva precedentemente pubblicato. 
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hanno formato un corpo dì edizione che si considera come 
tl primo. ^ _ 

La seconda è di Dionigio Petavio, Pari^, 1 63 o, in 
Essa contiene un teitoirÌTedato giusta i manuscritti, e con- 
tiene parecchi componimenti che non erano stati ancor pub- 
blicati 'y la traduzipne di questi ultimi è del Peiavio e dèi 
Rigault. ’ 

La terza edizione è di Ezechiello Spanheim, e com- 
parve a Lipsia, 1696, in foglio. Essa contiene pure l’ope- 
ra di s. Cirillo contro Giuliana 

Nessuna delle tre edizioni delle opere dì Giuliano non 
contiene tutte le sue Lettere. À quelle che sono nella edi- 
zione dello Spanheim, convien aggiungere quelle che Lodo- 
vico Ant, Muratori pubblicò ne’suoi Anecdota graeca, Pa- 
dova, 1709, in 4 .' Il Fabricio le inserì nella sua Bìblìothe- 
ca graeca, voi. VII, p. 84 (voi. VI, p. 784 della nuova edi- 
zione). Questo dotto ce ne lece conoscere undici nella sua 
Lux salutaris Evang., Àmb., 1781, in 4 -° La somma di 
tutte queste lettere forma il complesso di diciassette, che si 
trovano in greco nel voi. HI delle Opere di Giuliano, tradol- 
- te dal Tourlety Parigi, i8zi, in éi" ( 4 >). 
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CAPO LXXm 


Dà Sofiaù greci contemporanei di Giuliano, o a lui 
poateriori. , ' • 


PsoEnEsio di Cesarea in Cappadocìa, sofista 
cristiano, fu un celebre professore in Atene, e, come 
Imerio che gli succèdette in quella cattedra, mae> 
atro di s. Basilio e di s. Gregorio di Nasianzo. 
Quando Giuliano interdisse ai cristiani di profes« 
sare le scienze, la stima eh’ egli ayea di Froeresio 
r indusse a fare una eccezione in favore di lui, a 
condizione, però ch’egli non insegnasse ad altri 
che ai cristiani; Froeresio npn volle separare la 
sua sorte da quella de’ suoi colleghi, e rifiùtò que* 
sto* tratto di benevolenza. Fra le sue opere gli antì> 
chi citano un elogio di Roma, pel quale gli eretta 
una statua. La sua vita è stata scritta da Eunapio. 

Auuiaito Marceixtito, Greco di Antiochia, militò 
sotto Giuliano e 'i suoi successori, nelle Gallié, 
nella Mesopotaniia ed in Fersia. £i terminò i suoi 
giorni dopo il 090, a Roma, dopo di avere scritto 
una storia degl’imperatori romani, da Domiziano 
in poi. Quest’opera, compilata in latino, assegna a 
Marcellino un posto onorevole fra gl’istorici romani 
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quest’epoca; ma sembra eh’ ei sia pure l’ autor# 
ai un’opera in lingua greca sugli storici eà oratori ' 
della Grecia, di cui v’ha un frammento inlitòlato; 
ìActpxiAiW xee/ ^ 0»xvì»j« ìJtu Kàù •ài i’Si«s*«w‘w ùvo 

ókìiì ^uyyfitipii irctf»fi(sy^ > Dissertazione di 
cellino sulla vita ed il genio di Tucidide, o giu- 
diziofondato sulla sua opera. Forse, senza tema 
di andar erranti, può a lui attribuirsi anche un Com- 
mento sulla prima parte della Rettorica di Tornio- 
gene, il cui autore è chiamato Marcellino. ' 

ircomponi mento intorno Tucidide trovasi nelle ediiio- 
nì di questo storico date dall’^Wo e dal Beck: il comraen-* . 
to intorno Ermogene , nella e^zione Aldina di questo 
retore. • ' . 

Dando l’ elenco delle opere di Luciano di Sa- 
mosata, abbiamo parlato della famosa composizio- 
• ne intitolato Fr7opa/rz5, a lui attribuita, e delle 
ragioni che noi avevamo piuttosto di crederla 'di 
un imitatore di questo arguto autore; O. MaU. 
Gesner, in una dissertazione sull’epoca in cui vis- 
se l’autore di questo dialogo, si studiò di prova- 
re che il FHlopatris è stato scritto a Costantinopo- 
li, quando questa città era già la capitale del- 
l’impero, e precisamente sótto il regno di Giuliano. 
Ora, evvi una lettera di questo principe, e parec- 
chi# di Libanio, le quali sono indirilte al sofista 
Lncuiro. Potrebbe darsi che questo scrittore, per 



altra parte sconosciuto, fosse l’autore delFilopatris, 
ed è chiaro che, in questo caso, i copisti avranno 
posto questo dialogo fra le opere di Luciano di 
Samosata, molto più celebre del corrispondente di . 
Giuliano. 

T 

S. Basilio il Gbaitbx, uno dei più illustri dottori 
della Chiesa orientale, nato verso il 3 i 5 , a Neo> 
Cesarea in Cappadocia, e morto nel 379, vescovo 
della sua città natale, va ricordato fra il novero de< 
gli scrittori pro&ni, a motivo del suo- Piscorso in- 
diritto alla gioventù sul Triodo di leggere con frut- 
to le oliere dei Greci, «^of w; Nur, ònr»t eù ik ‘w> 
'Ekiityixm ei^iKoIrm Aeywr. S. Basilio raccomanda la 
lettura degli autori profani, sotto un doppio punto 
di vista: l’uno, per trovarvi esempi di virtù; l’aitro, 
per convincersi che quanto questi libri contengono 
di buono e di utile è tolto dalle sante Scritture, 
sia direttomente che indirettamente . Questo ulti- 
mo punto di vista, sul quale i padri e gli altri scrit- 
tori ecclesiastici spesso illudevansi, è oggi ricono- 
sciuto erroneo, ed uno degli editori dell’opuscolo 
di s. Basilio, il dotto Grozio, facendo vedere che 
la concordanza fra gli scrittori profani ed i libri 
dell’Antico Testamento é maggbre che noi pensi 
il vescovo di Neo-Cesarea, è dUvviso eh’essa pro< 
venga unicamente da ciò che la sorgente delh 
verità e della sapienza è una , e che gli scrittori 
profistni hanno sovente avuto la buona ventura di 



• H • - 

attinger da essa. Ci avea Un terzo punto di vista sot< 
to il quale i libri dei Greci potevano essere conside* 
rati, cioè quello della loro utilità' per formare il gu- 
sto ed esefcitare l’intelletto e la critica. Ildiscepolo 
di Libanio lo passa sotto silenzio, e se questa omis- 
sione è un gran difetto del suo trattato,- conviene 
scusarlo di non aver saputo inalzarsi interamente 
sopra le preoccupazioni dei cristiani del suo tempo. 
Quantunqué egli abbia trascurato di far valere uno 
dei motivi che si altamente raccomandano io studio 
della classica letteratura, è stato multo utile ad es- 
sa, opponendosi, con quelle ragioni che poteano 
fare impressione sui suoi contemporanei, ad un 
pregiudizio,iI quale tendeva nientemeno che al suo 
anpicbilamento . Per tal modo, noi siamo debi- 
tori in parte a s. Basilio della conservazione dr un 
deposito prezioso,, che, mille anni dopo di lui, ha 
possentemente contribuito a far rinascere il buon 
gusto, e che forma oggidì le delizie di tutti gli uo- 
mini illuminati. ^ 

Sonovi tre o quattrocento lettere di s. Basi- 
lió, che possono essere considerate come modelli 
nel genere epistolare; ma siccome esse trattano per 
la maggior parte di materie religio.se, sono estra- 
nee al nostro argomento. Nondimeno dobbiamo 
qui far menzione, concedi cosa che ha una pertico- 
. lare importanza, della corrispondenza del santo ve-- 
scovo col suo antico, maestro il pagano Libanio. 
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, Si attribuiva anticamente a s. Basilio una Gram- 
matica, chi* è. riconosciuta presentemente per un’o- 
pera di Manuele Moscopulo il giovane. , 

Benché le opere dì 8. Basilio appartengano alla lettera- 
tura sacra,noi diremo però che la edizione, greco-latina, piò 
completa delle Opere del vescovo di Neo-Cesarea è quella 
di Don Garnier, Parigi, 1721-1730, in 3 voi. in foglio. 

. Il discorso indìrìtto alla gioventò é stato tradotto in la- 
tino da Leonardo Bruni, così famoso sotto il nome di A~ 
retino. Le prime edizioni di questa versione appartengono 
ai piò antichi monumenti dell’ arte tipografica. Ve n’ha una 
dozzina almeno che sono anteriori al tempo in cui, fra glj 
stampatori, prevalse 1 ’ uso di porre la data alle opere ' ehe 
usciano dai loVo torchi. Fra queste edizioni senza data,*Te 
n’ha qualcuna di cui non si conosce il luogo della stampa ; 
altre si rilevò essere state stampate da Giorgio Lauer, a 
Aoma; da Adamo de Ambergau, a Venezia; per opera di 
G. Regiomontano, a Norimberga ; per Giov. Zeiner, ad 
Ulma; da Andrea Hess, a Buda ; da Thymann Petti Ós, 
di Breda, a Zwoll; ma la piò celebre è quella che, non aven- 
do data, porta il nome di Magonza come luogo di stampa ; 
essa venne stampata coi medesimi caratteri che hanno ser- 
vito allo Schoeffer pel famoso Salterio del 1457, e per fa 
Secunda Secundae di s. Tommaso, del 1467- Le jpiò anti-, 
che edizioni colla data sono: quella di Milano, stampata da 
Filippo Lavania,.il^>]'],m 8 .°; la seconda, di Milàno, per 
M.‘Antonio.Zaroti, 1480, in 4 -”» e quella che Ulderico 
Ssinzeler ha stampato nel 1488, in 4 -° Passiamo sotto si- 
lenzio le altre edizioni della traduzione dell’ Aretino. ’ 

' La prima edizione del testo greco è stata 'egualmente 
stampata nel decimoquinto sreolo, in continuazione dì Ce- 
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b«te, in 8/ Credesi eh’ ella sia stata fctU a Veneaia da 
Zaccaria Calliergi. 

' Le edizioni del lesto, le une senza versione, le altre con 
qaella dell’Aretino, o con quelle che furono compilate dai 
Giustino Gobler, Francesco Graneveld, Martino Hay- 
necke, Giano Comario, si seguitarono così rapidamente, 
che sarebbe noioso del pari che inutile, e fors’ anco impos- 
sibile darne la lista. NuUadimeno meritano particolare men- 
zione le seguenti edizioni. 

Quella di Ugone Grazio, con una nuova versione, in con- 
tinuazione di Dieta poetarum quae ap. Stobaeum exstant. 

Parigi, 162 3 , in 4 -’ 

G. Potter, vescovo di Oxford; diede una buona edi- 
zione critica del libro di Plutarco sulla maniera di leggere 
1 poeti (che tarovasi egualmente nella edizione del Grozio), c 
di quello di 8. Basilio, Oxford, 169^,, in 8.% conservando 
la traduzione di Ugone Grozio. 

Ristampa della edizione di Oxford, per Giov, Enrico 
Mai il figlio. Francoforte,! ^ 1 4 > 4 *’> con nuove note dot- 

te'e con la traduzione deU'Aretino, oltre quella del Grozio. 

Edizione del testo, senza versione né note, per Giov. 
Tob. Krebs, Lipsia, fjzg, in 8.' 

^Bonissima edizione critica senza versione, per Fed.Gu- 
gL Sturs, Gera, i-] 91, in 8.' 

Le Lettere di s. Basilio a Libanio trovansì nella Collezio- 
ne miscellanea di Enrico Stefano ( Ved. Introd., p. cxv.) 

Un certo Massimo, forse il poeta di questo nome, 
di cui abbiamo parlato, ba lasciato un’opera di ret- 
torica sulle Obiezioni, insplubili,’irtQj> ÙKvmv A’vt!- 
Massimo mostra, con esempi! tratti- da De- 
mostene e da Esebine, come si debba scansare le 
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obiezioni con arte, piuttosto che cimentarsi ad'yna 
soluzione qualche volta impossibile,' e spesso difH* 
oilissima. 

Questo trattato è stato stampato, per la prima volta, da 
Enrico Stefano, nella collezione intitolata: Dionjsii Hali- 
carnass. scripta qusedam critica, grsece, etc. Parigi, ap. Ca- 
rol. Steph., i554, in 8/; e poscia con una traduzione, da 
C. A.Fabricio, nella sua Biblioth. gr., voi. IX, p. 5<]o del- 
ia terza edizione ; voi. XI, p. 38 di quella dell’ Harless. ‘ 

Febahimonk, sofista cristiano, che visse, forse in 
Alessandria , al principio del quinto secolo , ha 
scritto TseÀ paTOeAXftlr, delle Figure' di 

rettorica. 

Aldo il vecchio pubblicò quest’opera, ma senza cono- 
scere r autore, nel voi. I della sua Collezione dei Retori 
greci. 

Si conservarono quarantasei Lettere di un certo 
Dionigi di Antiochia, che porta il nome di Sofi- 
sta. £i visse nella prima metà del quinto secolo , 
giacché una lettera di Enea di Gaza è a lui in- 
diritta. 

Quéste lettere si trovano nelle collezioni epistolari di Al~ 
do, Cujaccio, Cousin, Enrico Stefano. 

\ 

Severo di Alessandria, che fiori verso il 47°» 
ha lasciato sAcoix\Racconti,ùt»yìiiiM<m,eàEtopee(a). 

(a) Ved. U spiegazione di questa parola, voi. V, P, I, p. 179. 



Sei di questi Racconti ci rimangono, ancora coi ti- 
toli seguenti: la Viola, il Giacinto, Arione, Icaro, 
Oto ed Efialte (a). Fra’ soggetti scelti da questo 

(a) Siaci permesso di qui riportare F estratto di un’ opera 
dotta e molto ingegnosa , ma forse troppo sistematica , che ab- 
biamo avuto più volte occasione di citare. Essa ha per titolo: 
SjmboFik und Mjrthologie der altcn Voelkcr, bcsonders der Grie- 
chen, von Ut. Friedr. Creuzer. Leipzig, i8ao. Il passo seguente, 
tratto dal secondo volume (pag. 386 della seconda edizione), 
fari conoscere ai lettori che non sanno il tedesco , un esempio 
della *manicra con cui il Creuzer spiega cofi simboli tutta la mi- 
tologia greca. Ci sarà inoltre permesso F uso di alcuni termini 
formati ad imitazione di quelli di questp autore , eh' i pieno di 
neologismi. 

u La lingua semplice e simbolica dell’antichità personifica le 
fòrze tellariche ed agrarie; queste forze compariscono sotto la 
forma di Giganti e di Mostri; come Giganti negli Aloidi, come 
mostri da due corpi nei Molionidi. Noi ci faremo a spiegare que- 
sti Simboli nei quali si ascondono terrestri memorie di un anti- 
co diluvio, come pure le circostanze per cui F agricoltura pre- 
se in Grecia nascimento, e specialmente sulle coste di essa; 
infine le leggi piu fondamentali della società civile e della mora- 
le sociale.:: . 

« Determiniamo prima l’idea degli Aloidi, parola ch'indica 
uomini dell’Aia (da battere i grani). La loro genealogia presen- 
tasi cosi: 

• ■ . PossiDON. Concubina : Csnsca. 

Asso. Ep. .Ifimeois, f di Triops. 

( Da questo matrimouio, o piuttosto dal commercio 
di Ipimedia con Poseidon , nacquero : ) . 

Oio ed Episiii , 

o gli Aloidi. 

u Per tal modo gli uomini dell’Aia sono una razza doppia- 
mente Nettunia. Alpeus, ’AXeiStJj, l’uomo dell’Aia, è figlio di Po- 
seidon o Nettuno. Egli sposa Ifimedia (’l^r/s^dwó), VAceorHs- 
sima; ma l’agricoltore, l’uomo della Terra, le inspira meno 
desiderii del dio dell’Acqua; ella non, cessa di passeggiare sulle 
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retore pfer le sue Etopee, sono i seguenti: Acbille 
all’inferno, che viene a sapere la presa di Troia; 

«piagge del mare, ed ama il signore *di questo; le onde fredde 
rinfrescano l’ardente suo petto (Apoliod., f, 7 , p. 4®, Heyn.% 
£no a che’ egli venga ad abbracciarla ed ella divenga madre di 
due figli. Questi sono cbianpfali Aloidi, figli dell’uomo dell'Aia; 
e fanno il suo mestiere; ma, per veriUl, sono figli dell’onde; gi- 
gantesche forze sorte dal vasto impero deU'.tcque, nell' umida 
profondila ; in una parola, sono figli di Nettuno, e come lui fieri 
ed audaci ( Aulo Geli. Noct. Alt. XV, si ). Forse i loro medesimi 
nomi esprimono questa idea: 'Qiif, Olo, d’u’iiif, V allocco, uc- 
cello notturno; ed 'EftaXns, l'assalitore, il peso del gigante, 
il de'mone formidabile , il fantasima, l’incubo. Hanno corpi di gi- 
ganti, lunghi nove aune, e larghi nove cubiti (Ouiso, Odissea, 
XI, 3o4); essi osano combattere gli dei, ammassano l'Ossa sul- 
l’Olimpo, ed il Pelio sull' Ossa; pretendono di ammogliarsi alle 
dee; Oto domanda- la mano di Diana; Efialte, quella di Giunone; 
incatenano Marte; ed infine periscono per le treccie di Apollo 
e di Artemide (Iliade, V, v, 385, e gli Scolii), dopo aver lab-, 
bricato citU, .per esempio, Asera (Dioo. Sic., IV, 87 ), ed intro- 
dotto il culto delle Muse in Beozia, Chi non riconosce in que- 
ste fàvole la terra che contrasta al mare i laghi e le coste.' Chi 
non riconosce le rivoluzioni della terra nei paesi irrigati dal 
Peneo e dall’Asopo? Quivi si trovanp le indomite forze della 
terra primitiva; convien signoreggiarle prima che l' aio sia co- 
perta di covoni. Invano l’uomo dell’Aia tenta riuscirvi; la Terra, 
sua donna, desidera ardentemente il Mare, e questo adopera 
forze gigantesche, vulcani che oscurano la chiarezza del giorno 
e addensano per l'aria masse e forze opprimenti.:: 

u Passiamo alla fàvola dei Molionidi o Attoridi, Eurito e Ctea- 
to. Omero li dipinge che conducono il medesimo carro, l'nno 
guidando i cavalli, l'altro, animandoli colla scuriada. (Il< XXIII, 
64> , 0 / .J’ àf tràa %. t. X-) In questa favola i commen- 

tatori non banno vedalo altra cosa se non cfie due gemelli 
(d«Vc/ju«() i quali, soste'nendosi a vicenda sul loro carro, fan- 
no molto male al nemico . Invano il prosaico Aristarco spiega 
iiivfùt per itàuftioytt, avendo un doppio- corpo a due teste e 
quattro, braccia; invano Esiodo parla di uomini doppii (d/ct/dr): 
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, Menelao abbandonalo da Elena; Ettore allV^verno, 
che sente che Priamo ed Achille hanno mangiato 
insieme; il Pittore yjnamorato del suo modello. 

r Heyne e la sua scuola dichiararono che questa idea era troppo 
semplice per l’ età di Omero. _ 

u Gettiamo un istante lo sguardo sulla genealogia di questa 
coppia. 

Actok * ~ Mouohb Possi DOW . 

Kusito e Ctssto. 

Cioi iMolionidi hanno due padri, fra gli uomini Attore , e fra 
gli dei Nettuno, amato dalla loro madre, com’era stato amato 
Hall» madre degli Aloidi. Attore è tanto l’uoipo della costa 
contro la quale le onde del mare vengono ognora a frangersi, 
che l’uomo delle biade macinate (Awfia'Ttfof cìxtV , IIsiiod., Op. 
cD. V. 3a). Mòlione è la donna guerriera fioXof). Da 

ciò i gemelli sono chiamali Molionidi , cioè guerrieri, o Attoridi, 
vale a dire figli della costa e delle onde die si frangono. Senza 
contrasto e senza guerra , 1' agricoltura non può essere uè in- 
tfodolU nè difesa. Egli è per questo che uno de’ due fratelli 
chiamasi Eurito, il buon difensore (da fJ/e^iou), ed è il protet- 
tore (aèa?). Suo fratello appellasi creato, uomo che possedè dei 
Urreni; imperciocché la terra che si può lavorare e il bestiame 
necessario al lavoro sono gU oggetti della sua industria. Ma le 
inondazioni debbono esser prima deviate ed il mare entrar nei 
suoi limiti (bene scolare. ), prima che possa nascere l’ab- 

bondanza (edfi/wf)- Quando Ja costa ferma può mellere un 
argine alla violenza del mare, compariscono gU agricoltori. La 
possessione (xi»a?) ed U bestiame sono il loro oggetto. Mail 
possesso della terra coltivata e del bestiame non si assicura senza 
guerra e chi vuol possedere devo difendere e proteggere ( td fd»- 
ifrai). Per ciò il primo agricoltore, Trilolemo, è pure il primo 
guerriero ( -nrufifjiQiof ) della città di Eieusi , città di 

guerra, e di contrasto. Chi vuol essere sicuro del terreno che 
possedè, deve essere un uomo di doppia faccia; gli sono, ne- 
cessarie due mani per portare lo scudo • la spada , e due per ^ 

la frusta o le redini ( ra funi ). ( Jo, Diicon. ad Hesiod. Se., p. a i3). 
L'nsolo corpo deve portar le doppie membra, una volontà governare 
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I sei racconti di Serero sono, stati pubblicati dall 7 riar> 
te nel Catalogo dei manuscritti greci della librerìa dell’ E- 
scuriale, voi. I, p. 463. Le Etopee furono date in luce, ma 
con molti difetti da Federico Morel, in greco cd in latino. 
Parigi, 1616, in 8.‘; poscia molto più completamente, da 
Leone Allacci nei snoi Excerpta, e da T. Gale, nella sua 
Collezione di retori. 

Un manuscritto attribuisce a Nicola il Sofista 
una parte dei Prògymnasmata che furono pubbK- 
cati col nome di Libanio. Questo Sofista era disce- 
polo di Proclo e Neo-platonico, e viveva per con- 
seguenza nella seconda metà del quinto secolo. 
Suida dice in eflFetto ch’egli scrisse Progymnaa- 
■ mata e Declamazioni. 

K 

TtiQVLO di Sida, maestro di Socrate lo Scolastico, 
nel quinto secolo, ha lasciato alcuni Prolegomeni 
sulla Rettorica di Ermogene, che non furono stam- 
pati (a). 

Procopio di Gaza, professore di rettorica sotto 
l’imperatore Giustino il Vecchio, cioè verso iVbao, 

due anime. Tenne per questo di Egitto un uomo di doppio corpo 
di serpente (etfpoà 7 ^ per regnare in Atene; e questi 

è Cecrope. Egli aveà ancora^ due nature, luna buona e leale, l’altra 
astuta come il serpente ( Pevreaco de S. V. ,p. ai). Tale dere 
essere l’agricoltore, buono e giusto verso gli amici, accerto • 
terribile coi nemicL La Dispaia e l’ Amicizia (Nave; e <D<X/a) 
nona i castaidi (agenti) de} mondo, cosi nel fisico ebe nel mo- 
rale. Per esse incomincia la civil società.)) 

(a) Ted. tgnazia Hardt Elect. bibliotb. Monac. codd. gr. mss., 

Areùm Beytrcge sur Gescb..und Lit., Voi, 1, p.'43. 
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è celebre come scrittore ecclesiastico. Avvi di que- 
sto sofista una Lamentazione, sulla distru- 

zione della chiesa di Santa Sofia cagiona^ da un 
t/emuoto; un Elogio alV imperatore Awistasio , 
componimento singolare perla storia, ed unaJifo- 
pea-. Discorso tenuto da un pasturerai comparire 
della primavera dopo un rigido inverno. Di Pro- 
copio' sussistonò pure sessanta Lettóre. 

Ij Monodia è stala pubblicata dall’ Marte, CataL 
codd. grsec. mss. bibliotli. MatrìL .voi. i, pag. 264 ; Elo- 
gio di Anastasio, dal Villoison, AnecdoU gr., voi. II, pag. 
28; X Elopea, dal Boissonade, nella sua edizione dì Ma- 
rino, pag. T 6. 

Le Lettere di Procopio trovansi nelle Collezioni epistola- 
ri di Aldo e di Cuj accio; ma ve n’ ha molte altre ancora 
che non furono stampate. 

CoRicio, sofista del secolo sesto, e discepolo di Pro- 
copio di Gaza, ha lasciato una ventina di Aringhe o 
declamazioni, e altrettante Dissertazioni, 
la maggior, parte delle quali sono ancora inedite. 

Sono stati stanjpati quattro soli Discorsi di Concio. 
Dapprima G. A. Fabricio diede nella sua Bibliolh. gr., voi. 
\UI, p. 844 (antic. edizione), la Orazione Junebre diPro- 
copio di Gazà, pronunziata da Concio, sopra una copia 
scritta di mano di Luca Olstenio ; poscia il Filloison pub- 
blicò, ne’ suoi Anecdota grseca, tol. II, p. 18, 21, 5 a, 1 
frammenti di un Elogio di Massimo , vescovo di Gaza , 
che Macario CrisoceCtlo inserì nel suo Giardino delle rose. 
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eomc pure la Orazione funebre madre di questo ye- 
tpoyo, ed una Declamazione sopra t uccisor di un ti- 
ranno, componimenti che si trovano nella libreria di Fari- 
gi. La copia era stata fatta negligentemente dà Lefebvre 
di yUlebrune. 

-X ■’ , 

SopAXEno, soEsta def sesto secolo, ha lasciato jm’ O- 
pera di rettorica intitolata: D wisionì delle qaistio- 
nt controverse, Aicupim! ed un Commen- 

to sulla prima parte della Rettorica di Ermoge- 
le quali due opere sussistono ancora'; però si 
- desidera in vano l’opera di un Sopatero d» Alessan- 
dria (eh’ è forse il nostro) sulla quale Fozio ci ha 
lasciato importanti notizie. Quest’opera, composta 
di dodici libri, era intitolata: 'ExKcyed hl^opoi. Mi- 
scellanee, e conteneva ogni sorta di avventure e 
di storie straordinarie o maravlgliose, vere o false, 
ma dilettevoli. La pèrdita, di questa compilazione ci 
deve tanto più dolere, quanto che la maggior pairte 
delle sórgenti a cui Sopatero aveva attiiito, .soqo’ 
per noi venute metto. Fra queste v’ha rLTrfrt:^to 
del re Juba sulla Pittura; le Miscellanee di*2l^in- 
fila l’Egiziana; i Fatti memorabili'delIéJDmuiti^'dj^ 
Artènione di Magnesia i gli Apqftegmi 
ne di Sinope: le dì'AristoS3eno0^ 

Storia drammatica e la Storia della Musica, ài Rmfo 
(le quali due opere, al.diré di Fozio, aveano som- 
ministrato a Sopatero. una quantità di novelle sin- 
golarissimp); le Egi*ia^e di EÌlanicot ìi sesto U- 
YOU V. PAKT. U. 3 ' 
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bro della Storia unÌTersale di Cefaleone, ec. Qual 
perdita che in cambio di una notizia di cui ogni }i- 
nea aumenta il nostro dispiacere, Fozio non ci ab- 
bia trasmesso un estratto di quest'opera! 

X , . ^ • . 

1> Divisioni delU qidstioai controverse trovansi 
nella rafs^ta dei retori di Aldo; il Commento suErmo- 
geWi^^ito. • 

: TaoniATTo SutocATTA dt ZiocW è uno scrittore 
del settimo secolo, di cui parlerassi ancora fra gli 
storici ed i naturalisti del Basse-Impero. Egli per 
altro va posto pure t»a i solisti a cagione di una rac- 
colta di ottantacinque Lettere morali, rustiche ed 
amorose di cui ^i andiamo debitori, e le quali con- 
sistono in piccoli trattati di morale ed in alcune inge- 
gnose coserelle. Le persone a cui vengono attribuite, 
sono immaginarie. 1 tre generi di lettere alternano 
ira loro in modocbe vi è sempre una lettera mora- 
le, una rustica ed un'amorosa. La ottantesima quin- 
ta', che termina la raccolta, è cosi conceputa: u Se 
tu vuoi signoreggiare il dolore, passeggia in mezzo 
alle tombe. Tu'quivi ritroverai il rimedio a’ tuoi 
mali, e imparerai in pari tempo che la vanità degli 
uomini dura oltre la tomba, v 

Le lettere di Teofìlatto trovansi nelle collezioni episto- 
lari di Aldo, di Cujaccio'e di Enrico Stefano. Esse fiirO- 
no pubblicate separatamente a Leida, i5ip6, ih 12 , da Bo- 
naventura V ulcanio, in continuazione delle Qnistioni fisi- 
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. che dello stesso Tcofilatto, e ad Hcidelbérga, 1698, in 8.', 
da Giano Grutero. ^ 

Giovaitni, soprannominato il Geometra; che vi- 
veva forse nel settimo secolo, godeva di una qual- 
che fama come poeta cristiano, per il quale pre- 
gio egli appartiene agli scrittori ecclesiastici ; ma 
noi-ne facciamo qui menzione, per ciò solamente 
che non avremo altrove più opportuna occasione 
di dire che v’ha di lui un Elogio del Pomo, in 
prosa; componimento che non è privo di eleganza. 

Esso è stato pubblicato àsiV Jriarte ^ nel suo CataL 
codd. mss. gr., blbl. Matrlt., voi. I, p.. 3 oi. . 

V’ha una collezione di favole scritte in origine 
in greco nel secolo nono , e qui ne parliamo per- 
chè abbiamo raccolto sotto il nome di sofistiche 
tutte le opere di simil natura in prosa. L’autore di 
questi apologhi è S. CiRitLo, chiamato pure Gostajt- 
TiNo il Filosofo, arcivescovo di Tessalonica, che 
portò la luce evangelica presso i popoli slavi, e pre- 
cisamente presso i Moravi ed i Boemi , e che fu 
anche l’ autore di quell’ alfabeto che, dopo essere 
stato un tempo chiamato Cirillico, soggiacque po- 
scia ad una leggera variazione, per cui una specie 
di pia fraude, lo attribuì a s. Girolamo, e chiamol- 
lo da allora Gironimìco: è quésto l’alfabeto di cui 
i Russi si servono ancoi'a. S. Cirillo, persuaso che 
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niente fosse pifi acconcio dell’apologo alla istruzio* 
ne di un popolo di pochissima cultura, compose *in 
lingua greca .unà serie di favole Esopiane pei po- 
poli baihari nuovamente convertiti al -cristianesi- 
mo. Essé erano in tutto novantacinque, da lui di- 
stribuiT« in quattro libri. S. Cirillo le fece tradur- 
re nei 4tsi^etti slavi, e assicurasi ch’esse -sussistano 
ane^ra in lingua boema. L’originale greco si è per- 
duto, ma ne abbiami un’antica traduzione latina 
nella quale la raccolta porta il titolo di Qjiadripar- 
titus apologtcus o di Speculum sapiendce. Anti- 
camente attribuivasi, ora a S. Cirillo di Alessan- 
dria, ora a S. Cirillo di Gerusalemme; ma G. F. 
Adry, dimostra che quel S. Cirillo, che i mano- 
scritti nominano come l’autore degli apologhi, non 
è altro che 1’ apostolo della Boemia, il quale, co- 
me pure S. Metodio, suo collega, mori verso la fi- 
ne del secolo nono (a). ' * V 


' Si conoscono tre edizioni dello Speculum sapicnlia;, stam- 
pate a Slrasburgò presso a Basilea presso 

TVensler, e ad Augusta presso ^org-, senza data nè luogo di 
stampa; ma tutte verso li-’jo, in 4*to o in foglio piccolo, 
una quarta in continuazione di S. Bernardi Speculum, 

, egualmente senza indicazione di data e di stampatore, co- 

: fn) Vei la Dissertazione Aeìl' ddry^ nel Magasin encjclop.f 
*Bo6, Tol. II, p. ij. 
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me pure una quinù a Cologna^ presso Cornelio de Zj-ri~ 
ehiie, in 8 .vo (a). 

BalJassare Cordier, non conoscendo alcuna di queste 
^dizioni, pubblicò le* Favole a Vienna di Austria, i 63 o, 
in 1 2^ col titolo di S. C jrilli .òqwlogi morales ex antiquo 
ms. cod. nunc primum editi. 

Abbiamo due opere di rettorica il cui ' autore è 
chiamato Ciro nel manuscritto; e questo Ciro è for- 
se ’Teodoro Prodromo, cbe noi abbiamo annove- 
rato, fra’ poeti del secolo duodecimo. Esse sono 
intitolate : TUqjì SiapopSt ^eccrtw , della Differenza, 
delle Controversie, e Upo^Mrfipem pe'foQ/.Kx «t vizVeif, 
Problemi rettorici sulle Controversie. 

La prima di queste due opere trovasi nella colleziona 
Aldina; la seconda fu pubblicata come opera di un anonimo, 
in greco ed in latino, da Giovanni Huswedel, Amburgo, . 
1 6 1 2, in 1 2. V . ^ ^ 

Teodoro Prodromo è autore di molte opere in 
prosa del genere della sofistica. Parecchie non fu- 
rono stampate ; perciò indicheremo quelle sulle 
- quali abbiamo raccolto qualche notizia, comincian- 
do da quelle che videro là luce. 

Amaranto, o gli amori di un vecchio, 'Ag.dpitjnB(, 
h yiporm% tpami , dialogo. Il defunto Lflfwrte du 
Theil osservò che un brano di versi pósto in bocca 

' ' - • 

(a) VAJry tlMcrive una di queste edizioni; U altre K>no indit 
•ale ori IKct, bibliognipbique dell’ 
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di uno degl’ interlocutori, e che comincia con que- 
ste parole : ^ l® stesso che tutti 

gli editori, e perfino il sagace Boinck, attribuirono 
ad Anacreonte.'Coni. 4^ Pauw solo erasi avvedu- 
to deir errore. 

Qiìwto dialogo fu pubblicato da Gilberto Gaulmin, coi 
romanzo di Teodoro Prodromo,e molto meglio dal Laporte 
du Tlieil, nelle Notices et fextraiU dea manuscrlte de la 
bibliothéque du roi de France, ?ol. Vili, P. a, pag. 109. 

Discorso su coloro la cui povertà strappa do- 
glianze contrO‘la Provvidenza, Ilpds <ws lui 
, tIuÙ Tlpómcu- 

Pubblicato dal Laporte du Theil, 1 . c., p. "7 8. 

Vendita alT incanto delle vite poetiche e po- 
litiche, B/«y tepiait voumxiv xai rexiTtxàr,cioé: Ven- 
dita delle diverse prófessioni, eh’ è una imitazio- 
ne o parodia della Vendita dei Filosofi di Luciano. 

' Pubblicata dal Laporte du Theil, 1 . c., p. ia8. 

Diciassette Le/fóre, nel numero delle quali vene^ 
ha parecchie óhe sono indiritte ad Alessio Ariste- 
nio, qualificato corno Nomofilace, di Proteddico e 
di Orfanotrqfo. Due di queste lettere sono ragguar- 
devoli, perchè Teodoro Prodromo parla in esse 
di una Qoalattia; a cui era soggetto , e che sembra 
essere stato il vaiuolo. Non si conosce jUcun me- 
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dico greco anteriore al decimoterzo od anzi al de- 
cimoquartò secolo, che -abbia parlato di .un simì- 
gliantb- malore. Per eufemia, secondo che sembra, 
Teodoro lo chiama A’xjy/a: (a). 

t * 

Le lettere di Teodoro Prodromo sono state pubblicate 
dal P. Pietro Lazari, in greco ed in latino, ne’ Mùcella- , 
nea ex libris mas. bìblioth. CoUegu 'rom. Soc. Jesn; Ro- 
ma:, 1 1 54,2 Tol. Quattro di esse trovansi, più correttamen- 
te, nelle Nodoes et extraits, etc., roL YI, p. 5 zi , 640, 
543, 545, dove il Laporte du Theil le inserì. 

J 

£i;;(«Q^r» 0 ;io(,'Ìlù^razia 7 nento ad Alessio Ari- 
Steno. 

Pnbblicato ibid., p. 5 a 5 . 

* ■ ' 

'Tti'p ’ùi FxwVwf wiKt'p» "Axi?/» w E* 

logio della 'elocuzione di Alessio Aristeno. Teo- 
doro mostra in questo componimento gran cogni- 
zione della letteratura antica, e vi riporta una gran 
quantità di tratti istorici. 

Pubblicato ibid., p. 55 a. 

EiV«'W0itof 5»f tUù w ’Op^euo<rp4pt «■%!<»» 

>Leqtfiaievrty Congratulazione allo stesso, pel ritor- 
no nel posto di Orfanotrqfo. . , ' 

jfa) Abbiamo invano cercato un uso Sùnigliante di questo vo-, 
caboto, che significa lodat nella terza edizione del Dizionario greco 
tedesco’' dello Schìieider, e nel Supphmento. La parola manca dal 
tutto nel Dizionario del Riemer, terza edizione. 
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Pubblicato 'd)id., p. 56 u , . 

Ei’{ to'» Keufapstf 1} TI 0 Ì lT| 5 «a'i'i'à> Discorso al Ce- 
sare, sul Verde. .■ . 

L ’ Iriarte ba pubblicato questo discorso come se fosse 
di Gemisto, nel suo CataL mss. gr., bibl. Matrit., yoL I, 
p l^2Ì. 

. • • I 

« 

I seguenti componimenti non sono pubblicati. 

’ÀfiaSili, H irttpx tceiiTÙ rpxfiptxrtìtóf’ V Ignorante 
che si spaccia per uòmo di lettere, satira. 

• ^>(XoT\«TO», ‘^ 2xt/TOSs4-Hs, il Filosofo o il Con- 
ciatore di pellit diatriba contro un personaggio 
ignorante che affettava una grande ammirazione 
per le opere di Fiatone. - - 

Atl/Mot, t" 'leerpcf, il- Carnefice o il Medico, sati- 
ra diretta contro la ignoranza dei medici e dei 
ciarlatani di cui Costantinopoli era allora piena. 

MoswSj'ai, o Discorsi funebri del Sebastocratore 
Andronico Comneno, figlie postumo di Alessio I 
e d’ Irene Ducsena^ del Sebaste Gregorio Cama- 
tero il Logoteta, e del giurisconsulto Costantino 
Agioteodoretp. 

Epitalamio dei figli dì Cesare, cioè dei figli di 
Kiceforo Brienne e della celebre Anna Comnena: 
essi si chiamavano Alessio e Giovanni. Quest’ul- 
timo vien chiamato in tale discorso ~Kx^<nivvyLot, 
parola formata a significare quella di Giovanni. 
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• Stt'iiitfictj !ia\cyc(, «Teg/i<« ct-rò aw • fo>y£ì>. Se~ 
nedemOf dialogo; Dubbil sulle Cinque ^fici, cioè 
sull’opera di Porfirio cbe porta un cosifFatto titolo. 
Teodoro la censura in questo dialogo, in cui imi- 
ta la maniera di Fiatone. 

Ile0Ì <w xcei w M(»p« Xtd ^ IloPk» xai-m ’O- 

\!yn' CTI » <7Ùy ‘Sfct ti «ff/V, àAac <w wccì. Sulle qua- 
’lificazioni di Grande e di Piccolo, di Molto e di 
Poco; che non sono relative, ma assolute. Que- 
sto trattato è diretto contro Aristotele. 

- Un Lessico citato da G. Meursiq nel suo Glos- 
sarium graeco-barbarum. ^ 

Un Commento sugli ultimi Analitici di Aristotele. 

L’Incanto delle diverse Professioni,* di Teodoro 
Prodromo, cf offre il destro di ritornare sopra un 
dialogo dello stesso genere, intorno cui abbiamo 
già fatto qualche parola discorrendo delle opefe di 
Luciano (ayt; Esso è intitolalo T'tfjLitQjlay, « Tùy 
TWT «yw» Tcc5nnei'Juy,Timarioné,o dei suóipa timen- 
ti. Il defunto Laporte du Theil pensava cbe questo 
dialogo potesse essere di Prodromo. Ma questa sup- 
posizione, alla quale però egli non dava un gran 
peso, cadrebbe se fosse dimostrato che Prodromo è 
Foriginale del ritratto del poeta ìambico, contem- 
poraneo dell’ autore, da questo delineato al §. 43, 
con pennello tinto nel fele dell’odio. Ciò eh’ è cer- 


- («) Ved. voi. rv, P, II, 1 ». iS», nella nota. 


to, si è che l’autore del Timarione ha pur conó- 
sciuto il retore Giovanni Italo, di cui ha detto e- 
ziandio gran male. Essendo stato pubblicato il Ti- 
marione dall’ ifase,. professore alla libreria del re 
di Francia, prenderemo da suoi Prolegomeni la 
seguente notbia: 

Il Timarione è un componimento oltremodo sa- 
tirico. Il protagonista racconta ad un amico ciò ‘ 
ch’egli ha veduto all’inferno, dove venne traspor- 
tato da due genii ; questo quadro gli offre il destro 
di dare alcuni particolari sulle persone da lui vedu- 
te. Di molte e’ dice male; però fa un elogio pom- 
poso di un governatore di Tessalonica che non è 
nominato, ma che, secondo i fatti riferiti, non può 
esser altri che il Sebastos Michele Paleologo, il 
cui valore si segnalò sotto i regni di Giovanni e di 
Emahuelle ComnenOji verso la metà del secolo de- 
cimo secondo. Michele era. figlio di Giorgio Pa- 
lepgo e di Anna Ducaena, figlia del Protovestiario 
Andronico Ducas. L’autore del Titnaripne è dun- 
que fiorito alla metà o piuttosto in principio del 
secolo decimo secondo , giacché alcune sue frasi 
dimostrano eh’ egli era discepolo di Teodoro di 
Smirne, ch’era decorato del titolo di Principe dei 
.Filosofi, dopo il 1084: altrove vien detto cb’ei 
fosse nativo di Cappadocia, e questo è quanto sì 
sa intorno alla sua vita. UHase trova che il suo 
stile differisce affatto. da quelli di Teodoro Prodro- 


Digitized by Google 


mo, dèi due Zeze, di Eustazio, di Gljr* 

cas, e di alcunr altri scrittori di quest’epoca. ; ■ 

L autore del Timarione ha quasi da per tutto 
è^vitato lo stile ampolloso e. declamatorio, che Ve- 
niva allora considerato come elegante; ma la sua 
satira manca di frizzo e di nei^ò'. Trovasi in gene- 
rale nel Timarione una narrazione rapida, periodi 
insieme ben collegati, e passi irritati su Luciano 
ed Eliodoro; ma, senza parlare delle elocuzioni 
poco eleganti, vi s’ incontrano errori di sintassi, e 
molte parole sconosciute agli attici scrittori. 

li Timarione fu pubblicato AAXHase, nelle Notices et 
Extraits des manuscrits de la biblioth. du roi de France, 
Tol. IX, P. 3, pag. ia5. 

NiCKf ono Basilaca, che insegnava rettorica a Co- 
stantinopóli, nella seconda metà dell’undecimo se-, 
colo, ha lasciato alcune Favole, Racconti ( Aniyw- 
fietm') ed Etopee: p. e.; Giuseppe accusalo dalla 
moglie di Futifar; David, pérseguitatp da suo figlio 
Assaloh'e: lo stesso, nella caverna con Saule.' * 
Queste opere si trovano nella collezione di Leone A Ila ceto. 

Un altro Nicevoro ,, soprannomafo Cumno , era 
Guardia dell’imperiale calamaio ( Prasfectus ca- 
niclei ), sotto Andronico II Paleologo (d). Sua fi- 
la) Et/ Taù KmvinXilou. II 'tMfiìiXeioi era un vaso pieno di 
quel color rosso col quale gl' imperatori di Bisanzio solevano fir- 
mare le carte. ' 
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glia, //•gne, sposò, nel iDo^^, Giovanni Paleologo, fi- 
glio primogenito di Andronico, il ^uale, come suo 
fratello postumo. Michele Paleologo, era'stato asso- 
ciato all impero dal padre, nel 12^0, e mori nel 
i 5 o 8 , senza figli Niceforo ha composto molte ' 
opere, che non vennero ancor pubblicate. Tratta- 
no esse in pàfte di oggetti filosofici e fisici, e in ’ 
paitb si riferiscono alla rettorica. V* hanno in que- 
sto numero due discorsi indiritti l’uno ad Androni- 
co II, l’ altro ad Irene, per consolarli della morte ‘ 
di un figlio e di uno sposo. Di Cumno furono pur 
conservate alcune Lettere; stanco di una vita pie- 
na di. amarezza, Niceforo si fece mopafcò, e prese 
il nome di Natanael. w 

A canto dei sofisti collocheremo un autore che so- 
stenné lina parte nella storia della Chiesa di Orien- 
te, alla fine del secolo decimoterzo, ma che ap- 
partiene a questo capitolo, a motivo della elegan- 
za del suo stile, e del genere di alcuni suoi scrit- 
ti. É questi Giorgio di Cipro. Andronico II Pa- 
leologo trovandosi solo padrone dell’impero alla 
morte di suo padre Michele, nel 1282, risolvette , 
di cedere alle grida del popolo, rompendo l’unione 
ch’era stata conchiusa cof Latini. Convenne, prima 
di tutto, disfarsi del patriarca Vecco,’ed a lui quindi 
si carpi con inganno una rinunzia; il perchè l’antico 

{a) Ved. Dutànge Family Augusta Bizantina: , sSt) dell* . 
«dixinnt di Parigi; 191 di quella di V(n«zUi. 
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patriarca Giuseppe, partigiano (Sello sclsrba, venne 
riposto in sede nel 3 i. decembre 1282; ma questo 
. vecchio infermo mòri due mesi dopo. L’impera- 
tore diedegli per successore Giorgio di Cipro, uo- 
mo degno di considerazione pei suo sapere nelle 
sciente ecclesiastiche e nella bella letteratura , e 
che scriveva la propria lingua con una purezza ed 
eleganza ben rara nel suo secolo. Educato in Ci- 
pro fra’ Latini, egli era stato, sotto il regno pre- 
cedente, favorevole alla unione; ma, o sia incostan- 
za di animo , sia persuasione , aveva poscia cara- 
bipto contegno. Non osando Andronico farlo eleg- 
gere dal clero, lo nominò patriarca di sua sola au- ' 
torità. Vestendo l’abito monastico, prima della sua 
consacrazione, com’ è costume presso. gli Orien- 
tali, Giorgio assunse il nome di Gregoiuo. Il suo 
governo fu pieno di discordie, a motivo dei diversi 
partiti laceravano la Chiesa greca. 'Stanco di 
tutte le disgrazie che gli eran toccate, nel 1^89 
Gregorio ..'Uirossi in un convento, dove mori nel 
1290, non avendo potuto racconsolarsi della perdita 
della sua dignità. 

Le principali opere di Gregorio appàriengóno 
alla teologia,' e si riferiscono alle sue quistioni con 
Vecco ed i partigiani dei Latini. Egli ha lasciato 
la sua f^ita , ch’^é un componimento importante 
perda storia ecclesiastica, come .lo è pure una Le(-'. 
téra scritta a JMoscampór , prima Cartofìlace, 


suo amico, la quale, colla risposta di Moscamper, 
è un supplimento alla sua biografìa.-. ■ ' ' 

Il suo Elogio del mare, con osservazioni sulla . 
natura deW acqua ingenerale, è un componimen- 
to scritto elegantemente, ed appartiene al genere 
dei discorsi o esercizi di rettorica, di cui abbiamo 
veduto molti esempi. Se non racchiude nuove in- 
vestigazioni, dimostra almeno che il patriarca aveva - 
sane idee in fìsica. 

Una piccola Colleziono di proverbi, per ordine 
alfabetico, con brevi sposizioni. 

Le opere seguenti di Giorgio di Cipro si trova- 
no ancora da pubblicarsi nelle librerie. 

‘ Un Elogio di Giorgio Acropolita, di cui è co- 
nosciuto soltanto un frammetito; una raccolta di 
circa ducento Lettere, o forse di un maggior nu- 
mero; alcune Favole, di cui si parla con elogio;' 
una Descrizione di Costantinopoli, 

La yita di Gregorio e le due Lettere sono statp. pub- 
blicatela Pr. Giov. Francesco Bernardo Mjk-ria de Ru- 
beis' con note storiche, cronologiche e critiche,'' Venezia, 
in 4-to. 

. Il Elògio del Mare trorasi in condnuazione della edi- 
ricpe di Aristotele, sul Mondo, di Bonaventura Viilcanio, 
Leida, i 5 gi,ìn 8.vo. Esso fu pubblicato in greco e in la- 
tino, per Fred. />/oref,Parigi,i597, m'S.vo, e da C. Scho- 
tanus. Francoforte, 1697, in 8.vo. 

. I Proverbiaci trovano nella edizione di quelli di Miche- 
le Àpostolio, pet -Dan, Heinsio, Leida,>i6i9, in 4 *to. 
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Un fràtonaénto AéS Elogio di Giorgio Acropolita, é 
tUto collocato da Teodoro Dousa, nella suà edizione del- 
la Cronaca di Giorgio Acropolita, Ixnd^, i6i3, in 8.vo. 

Sonovi alcune lettere di Teodoro t Irtacenìo. 
Non si conosce altra Irtace che una città della Creta. 
Se Teodoro fosse nato in questa città, egli non sa- 
rebbe però stato sùddito' degl’imperatori di Bisan- 
zio, poiché all’epoca, in cui fioriva, cioè nel iSao, 
l'isola di Greta era soggetta alla signoria dei Vene- 
ziani; mai più probabile ch’egli sia nato sulle coste 
della FrOpontide^ forse, come conghiettura Laporte 
duTheil, ad Artacé, nelle vicinanze di Gizico. ;Eì fu 
incaricato della dirézione delle scuole pubbliche a 
Costantinopoli , per la parte delle belle-lettere e 
della rettorica. Aveva egli fatto uno studio partico- 
Jare sugli autori antichi ; e le sue opere sono piene 
di citazioni tratte da essi, ma spesso malamente 
collocate; cosi la favola di Niobe forma un episo- 
dio, in un componimento destinato a celebrare le 
virtù di Sant’Anna. Rimangono novantatrè lettere 
di questùTeodoro,indiritte a diversi personaggi. Le 
altre sue opere non sono ancor pubblicate; tali sono; * 
un Panegirico della B.Vergine;una Descrizione ora- 
toria del giardino di Sant’Anna, presso Nazareth; 
un Panegirico del b, Aninas; una Allocuzione con- 
gratulatoria dell’imperatore Andronico Faleologo, 
al*suo ritorno a Costantinopoli; una Orazione fu- 
nebre dì Michele Paleologo, morto nel i5zo; una 
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Orazione funebre dell’ imperatrice Irene, seconda 
-sposa dell’imperatore Andrónico II; ed una Ora- 
zione funebre di Niceforo Curano, prefetto del 
Calaraaio. ' 

. • 

Le lettere di Teodoro sono state pubblicate dal defiin- 
, to Laporte du 77iet7, nelle Notices et extraits des manu- 
scrlts de la bibl. du roi, voL Y e YL • . 

Dsketrio CinoxE (ó o Ciootno, forse cosi 

chiamato perchè nativo di Cidonià nell’isola diCreta 
(giacché s’ ignora il luogo della sua nascita), era un 
sofista di Costantinopoli, del decimoquarto secolo. 
Egli seguil’imperatore GiovanniCantacuzeno,quan* 
do,nel i355, essoprincipe ritirossi in unraonastera 
,fMa Demetrio abbandonò poscia questo asilo, e re-- 

còssi in. Creta, óve mori nel i584. Qltre le sue o- 

• • • • 
pere di teologia, abbiamo di lui le opere seguenti: 

Una Lamentazione sugli abitanti di Tessaloni- 
ca periti' nel i343 in una sedizione: ivi 

èv .0iM«Xor('xir vtelat- 
« • . 

Questo componimento é stato pubblicato da Fr. Com- ■ 
tefis, Parigi, 1 685, nel Corpo degl’ istorici Bizantini ( XYI 
della edizione di Yenezia ). 

SvplSvxAiTiXDi, Discorso indiritto ai Greci, sui 
pericoli dai quali era minacciato l’impero per parte ' 
dei Turchi. Demetrio consigliò la riconciliazione, . 
Conia Chiesa latina, per assicurarsi l’assistenza dei 
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pnncipi cattolici. Questo discorso fìi scritto nel 1 069, 
quando Gio. Paleologo, figlio di Andronico, trova- 
vasi in Italia. 

Trovasi nella Blbliotheca patrum, voL XXVI, p. 5i5. 

Del dispretz 0 della morte, IIs0Ì w xcemfpomv vs'y 
discorso filosofico, in cui l’autore prova la 
immortalità dell’ anima. 

Quest’ opera trovasi nella raccolta intitolata: Doctrìna 
recte rivendi ac moriendi ( ved. Introd. , p. xcvi ) . Essa è 
stata pubblicata separatamente da Cr. Teofilo Kiinoel, 
Lipsia, I ']86, in 8.vo, in greco ed in latino. 

V’ ba una Etopea di uno scrittore altronde sco- 
nosciuto, che porta il nome di Teodoro di Cino- 
poli in Egitto: r argomento è, Eschine che va in 
esilio. 

Questo componimento è stato pubblicato da Leone AU 
lazio, ne’ suoi Excerpta. 

Termineremo la lista dei sofisti con un retore 
che insegnò la filosofia è l’arte oratoria a Costanti- 
nopoli, negli ultimi tempi dei Faleologi, e che so- 
pravvisse alla presa di questa città fiitta dai Tur- 
chi. È <|uesti Matteo Camariota di Tessaloni- 
ca; si ha di lui una Lamentazione sulla rovina 
dell’impero di Oriente; due Discorsi sul De- 
stino, ed un Compendio di rettorica , 'S.iwovmxn 
v«pxlo(Ti( <wf 'PffwgAXwj, se però quest’opera è di lui; 
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imperciocché se ne dubita a motivo che v* ha un al- 
tro compendio inedito dellaiiettorica di Ermogene, 
fatto da Matteo Camariota, e in un mattuscritto di 
Leida la prima opera è sema nome di autore. 

La Lamentazione trovasi, in greco ed in latino, net Mari. 
Crusii Turoo-Greecia, Basilea, i584> ia fbgiiok I due di- 
scorsi SODO stati pubblicaU da Erm. Som. Peimaro, Lei- 
da, i'] 2 i, in 8.VO, e il Compendio di rettorica da David 
Hdbschel, Augusta, i5'g7, in 4*to; e con una versione dì 
Giov, Scheffer, Amburgo 1675 , in 8.V0, in una sua rac- 
colta intitolata Lectiones academicee, a cui fu dato il titolo 
Schefferi Miscellanea, sopra un nuovo frontispizio stampa- 
to ad Upsal, 1697. 
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CAPO LXXVni. 


Dei Romanzi greci dopo Coitantino il Grande. 


Il el quinto periodo dì tempo abbiamo collocato, 
dopo i sofisti, ì tre Romanzieri che hanno fiorito 
prima del quarto secolo. Dopo il tempo di Costan- 
tino ne troviamo altri otto; siccome per altro tre di 
questi, Teodoao Prodromo , Niceta Euckruno, e 
'CosTAKTiRo Manassb, hanno scrìtto in versi, cosi 
gli abbiamo posti fra i poeti. Rimane dunque che 
noi facciamo conoscere soltanto gli altri cinque. 

Il migliore di lutti questi romanzi è quello cb’é 
intitolato AtSiomxei, Etiopici, o storia di Teagene e 
di Cariclea, figlia di un re Etiope, in dieci libri, 
composto verso il Sgo, da Euodoro di Emisa in 
Fenicia, che fu poscia vescovo di Tricca in Tessa- 
glia. Non solamente questo libro è tale che fu imi- 
tato da tutti i romanzieri greci che vennero dappoi, 
ma esso servi pur di coodello ai primi romanzi fran- 
cesi del' secolo decimo settimo. Il romanzo di Elio- 
doro è giudiziosamente immaginato; bello n’è l’in- 
treccio; gli episodil cadono a proposito; ed i carat- 
teri e i' coslUiiii dei personaggi sono ben sostenuti. 
uFino allora, dice il vescovo Huet, nel suo trattato 
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sull’origine dei romanzi, non crasi veduto nulla di 
meglio inteso né di meglio fìnito nell’ arte roman- 
zesca delle avventure di Teagene e di Cariclea; 
nulla di più casto dei loro amori: nel che sembra 
che oltre alla religione cristiana, professata dal- 
l’autore, la sua propria virtù avessegli dato quel- 
r aria di onestà che si manifesta in tutta la sua 
opera; e, in ciò, quasi tutti i romanzieri, di cui ci 
rimasero le opere,gli sono molto inferiori. Frequenti 
sono gli avvenimenti, nuovi, verisimili, e bene in- 
trecciati; lo scioglimento è ammirabile, naturale, 
esso esce dal soggetto, e nulla v’è di più tenero, 
nè di più patetico. r> 

Però non si creda che in questo componimento 
v’abbia quell’arte , con cui i buoni romanzieri mo- 
derni hanno saputo interessare i loro lettori: pirati, 
combattimenti, ratti, cattività, riconoscimenti, ecco 
tutti i mezzi adoperati nelle cose Etiopiche. Que- 
st’opera non fa conoscere lo stato della società; ed 
offre soltanto costumi finti, senza rappresentare nè 
un secolo nè un popolo, il che è certo, per la nostra 
curiosità, un grandissimo difetto ( 42 )< 

Un soldato dì Ànspach, che avea combattuto nella cam- 
pagna di Ungheria del i5a6, sotto il margavio Casimiro 
di Brandeburgo, trovandosi a Buda quando saccheggiarasì 
la librerìa di Mattia Corvino, si gettò sopra un manu- 
scrìtto riccamente legato, e lo portò via, vendendolo dap- 
poi a Vincenzo Obsopeo. Questo libro era il romanzo di 
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Eliodoro, che ancora non si conoscerà in Occidente. L’Ob- 
sopeo pubblicollo a Basilea, presso l’Ervag, i 534 , in 4.” 
G. Oporino stampò nella stessa città, nel i 55 a, in fogl., 
una traduzione latina di questo romanzo, fatta da un Po- 
lacco per nome Stanislao TV arszewicki, e che fu posda 
parecchie rolte stampata. 

Girolamo Commelino corresse il testo di Eliodoro sui 
manuscritti ch’eransi scoperti a Heiddberga, a Roma ed 
altrove, e lo pubblicò con la traduzione, a Hddelberga, 1 5 g 6 , 
in 8.VO. Questa edizione fu ristampata a Lione, 1611, 
in 8.V0. 

Quella da Giovanni Bourdclot preieduta a Parigi, 1619, 
in 8.VO, per se stessa scorretta fu ristampata con più errori 
ancora, a Lipsia, 1 ■; 7 2, in 8.ro, per Cura di Giovanni Pie^ 
tro Schmid. 

Dan. Pareo fece ristampare a Francoforte, nel i 63 i, 
m 8.V0, la edizione del Commelino, dividendo però il testo 
in capitoli. 

Crisi. Gugl. Mitescherlich diede una nuova edizione 
di Eliodoro, Strasburgo, 1798, zvoLin8.vo. Essa fa parte 
degli Erotici greci, e non è per nulla pregiata. ’ 

L ultima edizione è quella del Coray, eh' è tutta greca, 
e comparve nel 1804, a Parigi, in 2 voi. in 8.vo. Il Coraj 
dice nella prelazione, che quando il suo amico, Alessandro 
i Basilio, che fornì le spese della impresa, lo indusse a 
rivedere il testo di Ehodoro, egli non era preparato a tale 
lavoro. Egli scusa i difetti della sua edizione per la mancanza 
di tempo e delle qualità necessarie ad un editore. I compi- 
latori della óazzetta letteraria di Halla , dopo di aver rife- 
rito questo tratto di modestia, aggiungono: «Crediamo di 
poter con certezza afièrmare che pochi sono gli antichi au- 
tori, il cui testo abbia più guadagnato dal lavoro di un solo. 
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cd in Oli tanti passi sieno stati corrati così felicemente, e* 
son sì grande perspicacia. » E di vero, senza aver avuto mag- 
giori aiuti de’ suoi antecessori, tranne le varianti di un ma-' 
noscritto della libreria del Vaticano, le quali varianti erano 
state trasportate dall’Àmjot sui margini di un esemplare 
della edizione di Basilea, del i534, il Coraj, guidato dai^ 
suo discernimento, tolse molte corrotte lezioni; e ne avreb- 
be certamente corrette anche di più, e trovato anche la 
conferma drile ingegnose sue conghietture, sè avesse avuto 
agio di consultare un raanusoritto di Veneria (N . 409 ) 
ch’era allora a Parigi. Oltre la purezza del testo, il princi- 
pale oggetto del Coraj era d’indicare gli originali da Elio- 
doro imitati o copiati. Il secondo volume, scritto in greco 
litterale, contiene eccellenti osservazicmi fìlologiche ed ar- 
cheologiche (43). 

Avvi un Compendio latino (Epitome) di Eliodoro, latto 
da Martino Crusio, e stampato a Francoibrte, nel i584, 
in 8.V0, libro singolare, essendo in esso raccolti i fatti prin- 
cipali, ciascuno dei quali è seguito da osservazioni impor- 
tanti per la comparazione dei passi che Eliodoro imitò dagli 
antichi, e che illustrano la materia da lui trattata (44)- 

Si colloca ordinariamente al secondo o terzo se- 
colo dopo G. C. il romanziere Achille Taeio; ma 
i migliori critici, quali l’Huet, Chardon la Rochet- 
te, Coray e JacoLs, hanno creduto riscontrare nel 
suo libro tante imitazioni di Eliodoro, e le tracce 
di questa imitazione ci parvero cosi manifeste leg- 
gendo, l’ un dopo r altro, i due romanzi, che non 
esitiamo un solo istante a collocare Achille dopo il 
vescovo di Emisa; converrebbe anzi porlo verso la 
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metà del quinto secolo, s’è vero, che Museo; ch’egli 
pure imitò, non ha composto il suo poema d’ Ero 
e Leandro solamente prima del 43o o 4 ^ 0 . Achil- 
le Taaio era Alessandrino, e, secondo Suida, cri- 
stiano e vescovo, sul finire della sua vita. Siccome 
il lessicografo non aggiugne la sede da lui occu- 
pata, tale circostanza rimane dubbiosa, a motivo 
anche del silenzio di Fozio, che parla tre volte di 
Achille Tazio, senza dargli la qualificazione di ve- 
scovo e neppur di cristiano. Per altra parte, nel 
romanzo di Achille Tazio, non trovasi nessuna trac- 
cia di quelle forme della eloquenza cristiana, e di 
quelle espressioni cosi in uso presso gli scrittori ec- 
clesiastici, che i critici hanno notato nel romanzo 
di Eliodoro. Suida dice che Achille Tazio ha scrit- 
to pure sulla sfera; la qual cosa se fosse vera, con- 
verrebbe far risalire questo scrittore uno o due se- 
coli innanzi, poiché Firmico, scrittore latino della 
metà del quarto secolo, cita la Sfera di Achille (a); 
ma abbiamo già avvertito chè Suida, il quale con- 
fonde sempre gli scrittori del medesimo nome, non 
merita nessuna credenza, subito che vi ha qualche 
motivo per dubitare soltanto della esattezza delle 
sue notizie (45). 

Il romanzo di Achille Tazio porta il titolo T« 
x«< 7 K AAjxiirirnv xtù KKc4‘iB<pSvijtt, degU Amori di Leu- 
cippo e di ClitofontOy in otto libri. Vien esso con- 

(«) Astron., lib. IV, cap. 10. 
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siderato come il miglior romanzo dopo quello di 
• Eliodoro; il Salmasio e l’ Huet sembrano averlo 
perfino preferito aTeagene e Cariclea; critici più 
moderni però, quali il Villoison (a), il Coray (ò), 
il Vyltenbach (c), il Passow (d) e il Villemain (e), 
ne danno un diverso giudizio. Imperciocché essi lo- 
dano bensì l’interesse della composizione, la varietà 
degli oggetti, la verisimiglianza degli avvenimenti, 
la semplicità dello scioglimento; ma biasimano l’au- 
tore per la poca arte dimostrata nella scelta del suo 
quadro (/), la nullità e uniformità dei caratteri 
degli attori da lui posti in iscena, ed un lusso di 
descrizioni che finisce collo stancare. Il carattere 
dell’eroe principale specialmente è del tutto &llito; 
Clitofonte non interessa il lettore nè pel suo corag- 
gio, nè per la sua costanza. Non è cosi di Leucippe; 
questa donna mostra molta grandezza di animo, 
molta fermezza e rassegnazione. Le descrizioni di- 
pingono ora i luoghi, ora oggetti di storia naturale, 
altrevolte dei quadri, ma soprattutto i sentimenti 

(a) Nella prefazione al suo Longo. 

(fi) Nella epistola in fi-onte al suo Eliodoro. 

(c) Biblioth. crit-i P. II, p. 1^6. 

(d) ÌXeìl’ Erseh und Gruber Encyclopsedie, voi. I, p. 3oi. 

(e) Essai litteraire sur les romans grecs. 

(/) Qitofonte racconta, dal terzo capitolo del primo libro fino 
alla fine del romanzo, la sua storia ad uno sconosciuto, senza che 
^esti interrompa mai il lungo racconto con nessuna osservazione 
o domanda. Il romanzo finisce senza epilogo. È vero però che po- 
trebbe mancare la fine. ‘ , 
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del cuore e le passioni, che le azioni fanno meglio 
conoscere che le parole. Tazio^orta fino all’assur- 
do la mania di spiegare* fisicamente le mozioni 
dell’anima; ma è più fortunato quando riferisce 
dialoghi o discorsi. II suo stile è pieno di antitesi, 
d’immagini sovente amene, e di bisticci; da per 
tutto poi scorgesi la ricercatezza, e il desiderio di 
parere conciso ed elegante; quando invece ei dà 
saggi di cattivo gusto, a'ifettando di adoperare frasi 
corte e tronche, in cui manca sovente il verbo che 
dovrebbe formare il legame. Achille abbonda di di- 
gressioni che distruggono disaggradevolmente l’at- 
tenzione, benché per Io più sieno importanti. Egli 
imitò, anzi saccheggiò Platone, gli antichi poeti ele- 
giaci, ed Eliodoro. Il maggior difetto però di cui ' 
si accagiona, è quello di una immaginazione poco 
casta; in simil guisa, come nota il vescovo d’Avran- 
ches, egli non assuggelta il suo protagonista né alla 
onestà prescritta dalla morale, né alla fedeltà verso 
ramata, come esigono le leggi 'della galanteria. 
Ei lo fa anzi un brutale , al pari degli eroi dell’ an- 
tichità (46). 

Il Salmasio ha creduto di osservare che AchilleTa- 
zio aveva dato due edizioni del suo romanzo, e che 
fra manoscritti che ci rimangono, alcuni sono della 
prima edizione, gli altri della revisione. Il Jacobs 
però, nei prolegomeni della sua edizione, ha dimo- ' 
strato che le varianti le quali hanno fatto nascere 
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questa supposizione, provengono unicamente dalla 
negligenza dei copisti; poiché esse non s’incontra- 
no altrove che nelle paróle che hanno qualche ras- 
somiglianza e sulle quali era focile l’ ingannarsi.. 
Queste varianti sono più numerose nel romanzo di 
Leucippe che in altre opere, perchè è stato più 
spesso ricopiato. 

Annibaie della Croce ( Cruccius ) fu il primo a far co- 
noscere il romanzo di Achille Tazio, con un frammento da 
lui pubblicato in latino a Lione, 1 544-, in 8 .vo: esso contiene 
i quattro ultimi libri; e siccome sul manuscritto in cui egli 
area lavorato, mancano i quattro primi libri ed il titolo, egli 
pubblicò la sua traduzione col titolo seguente: Narrationis 
amatoriae fragmentum. Questa traduzione di un frammento 
fu recata in italiano da Lodovico Dolce, e pubblirata a 
Venezia, nel 1646 , in 8 .vo. 

Essendo stato trovato a Venezia un manuscritto pili 
cova^^o, Francesco Angelo Cocchio da Manolo pubblicò 
in italiano col titolo seguente: Achille Tazio Alessandrino, 
dell’amore di Leucippe e di Clitofonte, nuovamente tradotto 
dalla lingua greca; Venezia, i55o, in 8 .vo. 

Il Della Croce, per sua parte, avendo avuto a sua dispo- 
sizione un manuscritto completo del Vaticano, compì la sua 
traduzione latina, che fu pubblicata a Basilea, 1 554, in 8 .vo, 
presso l’Hervag. Sul frontispizio l’autore e chiamato Achille 
Stazio. I^a traduzione del della Croce non e litterale,ma svol- 
ge fedelmente il senso dell’originale, ed egli non si allontano 
dal suo testo che nel luoghi corrotti, che ristabilì per via di 
conghiettura. Benché questo paso si presentasse assai spesso, 

nondimeno il suo manuscritto era molto migliore di quello su 
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cui renne piti tardi stampato roriginale greco, di modo che 
la sua versione può talora servire a correggere questo testo. 
Per questo rispetto si può altresi ricorrere alla versione 
italiana del Cocchio. Quella del della Croce fu ristampata 
piò volte. 

Infine, Giuda e A’ic. BonnviUùs pubblicarono, presso 
Girolamo Commelino, il testo greco con quello di Longo 
e diPartenio; ma si valsero di un manuscrìtto difettosissimo 
ch’era ad Heidelberga; dal che ne venne, che questa edizio- 
ne, la quale comparve nel 1601 , in 8.vo, dopo la morte 
del Commdino, ò piena di lacune, come pure di errori che 
disonorano gli editori o il correttore. Scorgesi, da una let- 
tera di Nicola Rigault, indiritta a Giuseppe Scalige- 
ro (a) , che questo dotto aveva in pensiero di dare, me- 
diante due buoni manuscritti, una edizione in cui questi 
errori doveano esser tolti: essa non venne per altro pub- 
blicata. 

Un simigliante lavoro fu impreso da Claudio Salmasio, 
il qual dotto pubblicò a Leida, nel 1640, in la, una edi- 
zione di cui il Chardon la Ftoclietle dice ch’essa congiunge una 
rara eleganza alla purezza del testo (6). La seconda parte 
di questo elogio c contraddetta con ragione dall’ Jacobs. 
Certamente il Salmasio, mediante quattro manuscritti che 
potè consultare, ha tolto dal testo del Commelino molti er- 
rori, e riempi molti vacui; raà, da un lato, ei pose mano a 
questa revisiono in mezzo ad altri lettcrarii lavori, ohe non gli 
permettevano di consacrare ad essa il tempo necessario, e 
dall’altro, i cangiamenti da lui fatti nel testò furono male 
intesi e peggio eseguiti dal correttore 0 dal proto, il quale 

1 

(a) Ved. f.ettres fi-anfoises aclressécs à Scaliger, Hardcrwyck, 
i6a4i in 8 .V 0 . 

(è) Mjlanges, etc., voi. Il, p. Sa. 
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' sovente pose di nnovo entro al testo le lezioni condannata 
dall’editore, e cbe, quando il testo gli senabrava corrotto, 
lo alterò dì suo capo consultando la traduzione del Cruceìo. 

La terza edizione di Achille Tazio è quella di Ben. Teof. 
Laur. Boden, che comparve a Lipsia, 1 7'j6, in 8,vo. L’e- 
. ditore assicura di aver riveduto il testo sopra un manu- 
scritlo dì Monaco e sopra collazioni di altri manuscritti, e 
di essersi valuto dello osservazioni che G.B.Carpzov aveva 
pubblicate col titolo di Observationes philologicae in Pa- 
Imphatum, etc. Lips., in 8.vo. Egli afferma di non 

aver fatto nessuna correzione che non fosse convalidata da 
qualche manuscritto ; la sicurezza cdn cui asserì il suo 
detto, fu cagione che ognuno gli prestasse fede, e la sua 
riputazione per questo particolare fu sì ben confermata , 
che Cristiano Gugl. Mitscherlich che, con .altri lavori, 
ha ben dimostrato quanto egli valesse, pregato dagli im- 
prenditori dei classici di Due-Ponti , di presedere alla edi- 
zione degli Erotici greci, si contentò di far ristampare, nel 
l 'jgz, la edizione del Boden. Ma guari non si stette ad ac- 
corgersi della sua ciarlataneria, ed il Jacobs crede di poter 
affermare che quegli non ebbe una sola volta consultato un 
manuscritto 

Non potendo‘ nessuna di queste edizioni soddisfare alle 
domande della critica severa, il defunto Bast, in una nota 
datami pel mio Repertoire de la litterature ancienne, avea 
detto che per un nuovo editore era mestieri consultare un 
manuscritto di Venezia, ch’era a quell’epoca a Parigi; egli 
stesso ne avea fatto una collazione esattissima, eh’ è passata 
in Inghilterra col rimanente delle sue carte. Dappoi, Achille 
Tazio ebbe la sorte di trovare un editore, il quale non solo 
era per sé stesso adatto a sostenere perfettamente un tale 
uffizio, ma che fu fornito altresì per questo lavoro di non 
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comuni soccorsi) noi intendiamo parlare di La 

sua edizione, che venne in luce a Upsia, nel i&zi , in a voi. 
in 8,vo, non lascia nulla desiderare rispetto alla critica, a- 
vendo egli lavorato sopra collazioni di manuscrìlti che sono 
a Monaco, Londra, Firenze, Milano, Roma e Parigi, che 
distinti letterati avevano esaminato per suo conto. Ei trovò 
sui margini di un esemplare della edizione del Commelino, 
eh’ è a Lipsia, le vananti di un eccellente manuscritto che 
aveva appartenuto al de Thou, e di cui il Salmasio erasi gio- 
vato, benché con troppa precipitanza. Infine il Jacobs ebbe 
a sua disposizione i materiali inediti preparati dateti. £></>- 
denbrog e da Frane. Guiet. Il commento del Jacobs, uni- 
camente destinato alla critica letterale, è amplissimo, com- 

ed esaurisce quanto avevasi a dire su questo particolare. Ci 
sembra nondimeno che Achille Tazio domandi ancora un 
commento interpretativo che spieghi e rettifichi i passi di 
mitologia, di storia naturale e di geografia, che si trova- 
no nel suo romanzo. Il Jacobs ha dato la traduzione del 



della Croce, ma senza farvi il più piccolo cangiamento, di 
modo che essa non risponde sovente al testo. Non possiamo 
indovinare quali ragioni possano aver indotto quest’erudito 
a seguire una idea cosi bizzarra, poiché non ne troviamo 
latto cenno nella prefazione ( 4B). 


Lovgo è considerato siccome autore del romanzo 
pastorale di Dafni e Cloe, Tloiftivixeè Tei xuTei Aes^nv 
xetì XKónt. L’ epoca in cui fiori questo scrittore è 
sconosciuta ; e Longo non essendo stato nomi- 
nato mai nè da Suida nè da nessun altro antico 
scrittore , non sarebbe fiior di ragione il dire 
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^ che non sia mai vissuto. Il defunto Ilarless sospettò 
che questo autore, che porta un nome latino, deb- 
ba Torigine soltanto ad un errore. E di vero, il fa- 
moso manoscritto di Monte-Cassino, che trovasi pre- 
sentemente a FireYize, non nomina l’autore del ro- 
manzo; il titolo porta semplicemente, Ai(r(hccxùr 
ipuTtxéiv \óyoi S'. Potrebbe darsi che l’ ultima paro- 
la avesse dato luogo allo sbaglio, e che il copista 
ne abbia fatto il nome del romanziere. 

Il romanzo di Dafni e Cloe è un’ opera debole 
rispetto alla invenzione; ma v’ha in essa molta fi- 
nezza che gli dà un aspetto di grazia; il suo stile 
par naturale, ma è troppo elegante e ricercitto per 
poter dirsi veramente semplice, u Benché nell’au- 
tore si riconosca, dice l’Huet, il carattere di sofi- 
sta, per l’affettazione delle parole, pei bisticci e la 
consonanza delle sillabe, e per le inutili descrizioni 
tratte da luoghi comuni; nulladimeno egli è ben 
più gastigato che la maggior parte degli altri antichi 
romanzieri, lo stile dei quali, pieno di metafore, 
di antitesi e di quelle pompose figure che abbagliano 
i semplici e lusingano l’orecchio senza istruir l’in- 
telletto, tiene dell’oratorio e dello storico, e non é 
acconcio nè all’ uno né all’altro, n Se il vescovo poi 
aggiunge: w II suo stile, però, è semplice, facile, 
naturale e conciso senz^ oscurità;» giusto è un 
tale elogio: ma la facilità e la naturalezza di Longo 
non derivano da spontaneità; ma sono frutto del- 


/ 
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l’estrefna cura che l’autore pose nel suo lavoro, e 
dell’ arte con cui ha saputo nascondere la fatica 
che gli ha costato. L’Huet prosegue: uLe sue espres- 
sioni sono piene di vivacità e di fuoco; egli imma- 
gina con ingegno; dipinge con amenità; dispone le 
immagini con accortezza; i caratteri sono scrupo- 
losamente osservati; gli episodi nascono dall’ar- 
gomento; trattate con dilicatezza'assai conveniente 
alla semplicità dei pastori sono le passioni e le sen- 
tenze, però non sempre consèntanee alle regole 
del romanzo, come quand’egli fa commettere a Da- 
fni una infedeltà per ignoranza. Contro la verisimi- 
glianza pecca soltanto nelle macchine che vi sono 
adoperate senza discrezione alcuna, e che hanno 
guastato lo scioglimento delluvcatastrofe, quantun- 
que buono in sè stesso e gradevole (49)> ” 

Parlando di questo libro,il Villemain dice: uNon 
può negarsi che Da&i e Cloe non abbiano servito 
di modello a Paolo e Virginia. Per entro ai can- 
giamenti di costumi, di credenza e di clima, l’imi- 
tazione si mostra nel linguaggio dei due giovani 
amanti; la stessa semplicità passionata esce dalla 
bocca diDafni e da quella diPaolo; ma la superiorità 
dell’autore francese, o a meglio dire dei sentimenti 
che l’hanno inspirato, scorgesi da per tutto e forma 
del suo libro una delle più belle opere dei tempi 
moderni. Questa superiorità non si dimostra sol- 
tanto in una dizione più semplice, e in un gusto 
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più amico del naturale e del vero; ma riguarda 
principalmente alla purità morale e all’ indole del 
cristiano pudore che traspira in Paolo é Virginia. 
Il quadro di Longo è soltanto voluttuoso; quello 
dell’ autore francese casto e appassionato. » 

1 manuscritti di Longo si dividono in due classi; l’una 
è composta da un unico manuscritto eh’ è il solo completo; 
tutti gli altri hanno una lacuna, e sono per conseguenza co- 
piati uno sopra l’altro, o almeno formali tutti sul medesi- 
mo originale, ch’era difettoso. 

Un manuscritto della seconda classe fu la sorgente di 
tutte le edizioni anteriori al i 8 og: le quali per conse- 
guenza sono tutte incompiute. 

La prima di tutte fu preseduta da Rafaello Colom- 
bani, e stampata da Filippo Giunta, Firenze, i5g8, in 
4 .ta 11 manuscritto di cui si valsero è perduto ; ma essi 
non limitaronsì soltanto a seguirlo, avendo pur dato le va- 
rianti di tre manuscritti. 

li testo del Colombani, senza varianti, è stato ristam- 
pato, benché scorrettamente, con Achille Tazio, dal Com- 
melino, sotto la direzione di Giud. e Nic. Bonnvitiiis , 
1602, in 8.V0, i quali vi hanno aggiunto la traduzione o pa- 
rafrasi metodica di Lorenzo Gambara, ch’era venuta in 
luce nel i56g, in 4.to, con altre poesie di questo Italiano. 

Gojjr. Jungermann, dotto, il quale per non esser dis- 
tratto dalle lettere che formavano le sue delìzie, ricusò co- 
stantemente ogni carica, preferendo di condurre una misera 
vita, lavorando qualche ora al giorno come correttore nella 
stamperia di Wechcl, a Francoforte, e dì suo genero, ad 
Hanau, diede quivi, nel i6o5, una edizione di Longo, in 8 .*, 
prendendo per modello il testo scorretto del 1601 ; aggiun- 
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4 * V ^ 

gendofi però alcune congbietture sul modo di correggerlo, 
note crìtiche pregiatissime, ed una traduzione latina in 
prosa, poco elegante. 

La quarta edizione fu pubblicata a Franeker, 1660, in 
4.to, da Pietro Moli. Costui non fece quasi altro che co- 
piare le note del Jungermann, di cui attribuissi sfacciata- 
mente l’onore; imperciocché il titolo della sua edizione 
porta: Petr. Moli recensuit, in latinum sermonem vertit, 
et animadversionibus illustravit. Tutto quello che vi ag- 
giunse questo plagiarlo si riduce a poche note superlìziall. 

Il libraio Neaulme, a Parigi, fece stampare, nel 1 ^ 54 , 
una edizione greco-latina di Longo, io 4>to, aggiungendovi 
i ventinove intagli di Àudran, fatti sui disegni del Régent, 
e alcune vignette intagliate dal Fokke, sui disegni dell’El- 
sen c del Cochin. Gl’intagli dell’Àudran avevano servito ad 
ornar prima una edizione della traduzione francese di Lon- 
go dell’ Amjot, che il Régent aveva latto stampare nel 1718, 
in 1 2. Essi furono ritoccati per la edizione di questo stesso 
volgarizzamento che venne in luce nel ed una secon- 

da volta per la edizione greco-latina del Neaulme, di cui 
parliamo. E ben vero che questa non è altra cosa che la ri- 
stampa della edizione del Moli ; ma è molto pregiata a ca- 
gione delle critiche congliietture molto ingegnose aggiunte al 
testo fra parentesi. L’ anonimo autore di queste conghiet- 
ture è Gioy. Si. Bernard. Di questa edizione furono tirati 
soltanto 125 esemplari. 

Nel 1776, Luigi Dutens, Fece ristampare Longo pres- 
so il Didot, a Parigi, in 12. Questa bella edizione non ebbe 
altro che 200 esemplari. Il testo greco, senza versione, è 
seguito da varianti raccolte nelle edizioni precedenti e nei 
manusciilti di Parigi, ed è lavoro del Filloison. 

La edizione dì B. T, L. Boden, che venne in luce a 
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Lipsia, nel l^7^t in 8.?o, é sopraccaricata di note compi* 
late dalle edizioni anteriori. 

Il celebre Villoison pubblicò a Parigi, l'j'jS, in 3 roL 
in (.to, o in 8.V0 (giacché il Didot diede quesù due for- 
mati), una edizione critica di Longo,^ con una nuova tradu- 
zione e con uno dei più dotti commenti che sieno mai stati 
compilali sopra alcuno scrittore deiranùchità. Parecchi eru- 
diti di prima sfera, quali il Falckencer, il TVyttenbach ed 
Ermanno Tollio, aveano somministrato de’ materiali al- 
r editore; il quale adoperò pure le note ioedlte dell’Huet, 
che si trovano nella libreria del re di Francia. 

Il testo del Villoison servi per la magnifica edizione dì 
Longo, stampata dal Bodoni a Parma, nel l’jSB, in 4 -to, 
con una prefazione ed un proloquium, G. Bern. Rossi, 
autore della prefazione, v’inserì una singolare dissertazione 
sul romanzo dì Dolopatas. Il proloquium, eh’ è del P. 
Paciaudi, tratta debolmente dei libri erotici degli antichi. 
11 Bodoni ristampò questa edizione alcuni anni dopo, con 
la data medesima; ma questa ristampa è men bella. 

II testo del Villoison è stato pure adottato dal Mit- 
seherlich, nella sua edizione degli Scriptores erotici grac- 
à, Biponti, 1794» Ih 8 .vo, di cui Longo e Senofonte for- 
mano il terzo volume^ 11 Mitscherlich ed il Jacobs som- 
mìnistraro'nvi alcune ingegnoso correzioni. 

Una nugnifica' edizione di Longo è stata stampata a 
Parigi, nel 1802, in 4 *to, da Pietro Didot maggiore, 
che, senza dubbio, è il primo tipografo dei tempi moderni. 
Per rapporto alla esecuzione, il Bodoni aveva lottato con 
lui per qualche tempo , cioè prima che il Didot desse ai 
suoi caratteri quel grado di perfezione a cui egli li condusse 
venti anni dopo; ma le opere stampate a Parma non hanno 
potuto esser mai paragonale, quanto alla correzione, a quelle 
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che sono uscite dai torchi del Didot. La,edizione di Lun- 
go, da lui stampata nel 1802, fu preseduta dal Corajr, che 
corresse alcuni passi del testo, il quale fu stampato senza 
accenti, e senza essere accompagnato nè da una prefazione, 
nè da note. Le ligure che ornano questo volume, sono ope- 
ra dei pili illustri artefici di Francia. ^ 

La migliore edizione di Lungo è quella di G. E. Sclue- 
Jer, Lipsia, i 8 o 3 , in 16. Questo dotto ha preso per mo- 
dello il testo del Yilloison, ma vi fece tante correzioni che 
ai può dire ch’egli abbia dato una nuova recensione. Le sue 
note sono puramente critiche ; dal che risulta che questa 
edizione non rende altrimenti inutile il commento del Yil- 
loison. Avendovi lo Schsefer aggiunto l’insignificante prolo- 
quium del Faciaudi, dispiace ch’ei non abbia iàlto lo stesso 
della prefazione del Rossi. 

Abbiamo detto che tutte le edizioni anteriori al 1809 
sono di una medesima classe o famiglia, e che tutte pro- 
vengono da manuscritti aventi una lacuna. Tale' mancan- 
za era comunemente conosciuta; ma si credeva di poco- 
momento, e che tutto al più consistesse in poche linee. A't- 
nibal Caro, avevaia supplita ex ingenio, nella sua italiana 
traduzione che, lungamente obbliata, è stata stampata per 
la prima volta dal Bodoni, Parma, l'jofi, in ^Xo, a spese- 
dei marchese di Breme ( 5 o). 

Avvi però, come abbiam già accennato, un manuscritto 
a Firenze, il quale contiene un Longo senza veruna man- 
canza ; questo appunto è quello che servì di originale alle 
prime edizioni dei romanzi di Senofonte di Efeso e di Ca- 
ntone; il medesimo servi pure al del Furia, per la sua 
edizione di Esopo (o). 

(a) Vfd. Voi. Il, P. 1, p»5- 65. 
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Un uffiziale franceie,l)uon grecista, il Courìer, ehc riag- 
giara in Italia col Remuard, libraio dì Parigi, t’accorta 
pel primo cbe qoesto manuscrìtto non era mancante (a)'; 
ed allora si renne in cognizione che in luogo dì alcune linee,’ 
a tutti gli altri manuscritti mancava una intera pagina in 
4.to, di un carattere stretto e minuto, che può formar di 
l^gieri cinque.o sei piene pagine di stampa ordinaria in 
8.VO. Questa mancanza prorenira forse da ciò, che nel ma- 
nuscrìlto che serri di originale a tutti gli altri, uno o due 
fogli erano stati stracciati per accidente; il che non impedì 
i copisti dal continuare l’opera loro, come se nulla man- 
casse. 

U Courier copiò la pagina da lui scoperta ; pubblicò 
tosto a Roma questo solo frammento, i8io, in 8.ro, col 
titolo seguente t Aóyyu Tlei[i^xSt cèTometf(ixTioi 
vuù eùixSorev, con una traduzione latina di Girolamo 
Amati; ma questa pubblicazione fu fatta con si poca cura, 
che lo stampatore ri lasciò fuori un’intera frase , e inserì 
nel testo le conghietture del Courier, che dorerano stare 
a modo di note. - ' 

U Courier diede poscia una edizione francese di Longo, 
col titolo seguente: Oaphnis ^t Chloé; traduction com- 
plete d’après le manuscrit de Florence; Florence, 1810, 
in 8.V0. Essa è la traduzione dell’Amjot, arendori soltanto 
aggiunto r editore la versione del frammento nello stile di 
quel prelato. Di questa edizione non furono tirati che ses- 
santa eoli esemplari , di cui nessuno è stato venduto^ 

I 

{à) Questa scoperta non fu effetto del solo caso. Bacconta it 
ìieneuard (Catal. de la bibLd'nn amateur, roLIU, pag. i8s), 
che prima del loro arrivo a Firenze , egli aveva indotto il sno 
compagno di viaggio a verificare sa tale manuscrìtto fosse vera- 
mente perfetto. 
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aTcndoli U Conrier regalati a’aiioi amici Lo stello uso egli 
ièoe di una edizione tutta greca che comparve a Roma , a 
sue spese, nel 1810, in 8.vo, d> cui non si fecero che soli 
cinquantadue esemplari, la metà circa dei quali fu poscia 
distrutta. L’antica lacuna occupa in questa edizione l’in- 
tervallo fra la linea quinta della faccia 1 g e la derimaquinta 
della pagina ag; il nuovo frammento segue queste parole > 
<rà fttv ìStixt <àf xeu tUù vnpei», e va fino alla pa- 

rola iyt^qo. A piè di pagina l’editore ha collocato giudi- 
ziose note. ^ 

L’ edizione del Conrier ha guadagnato assai in impor- 
tanza a cagione di un accidente che ha fatto gran rumore 
nella repubblica delle lettere. Questo accidente è stato ca- 
gione che la pagina del inanuscritto di Firenze non si possa 
piè leggere in alcuni luoghi; il perché la edizione del Cou- 
rier che contiene il frammento giusta una copia fatta prima 
dell’ acridente, terrà d’ oggi innanzi il luogo dell’ originale 
in quella parte (a). Simil frammento, accompagnato da 

(a) L’accidente accaduto per rinarvertenza, 0, diciamo pure, per 
una sbadataggine imperdonabile del Courier, sembrò premeditato 
soltanto a coloro che si sono lasciali accecare dalla passione, e che 
non conoscono l’animo impetuoso, ma leale, di questo dotto. Per tal 
snodo nessuno in Francia non ha creduto capace di tal malva^ùi a* 
aio/ie il genero dell'onesto Clavier, Le persone che volessero cono, 
scere questa disputa interessante, 'potranno consultare gli opuscoli 
seguenti: i.“ Della scoperta e subitanea perdita di una parte inedita 
del primo libro dei Pastorali di Longo, latta in un Codice dell’Abazia 
- Fiorentina,ora esistente nella pubblica Imperiale biblioteca Mediceo- 
Laurenziana. QuassUit lueem, ingemuitgue reperto. Firenze, 1810, 
in 8.* L’autore di questo libercolo è il del Paria, conservatore della 
libreria diFirenze.Egli viuni una tavola che rappresenta la 
d’inchiostro che copre la pagina preziosa. — a.’ Notice sur une non. 
velie ddition de la traduction fran^otse de Longus, par Amjot , et 
sur la découvert d’un fragment grec da cet ouvrage. FariS| s8iO| 
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note crìliclie, come pure «latta Iradueìone latina ^eU’^mafr, 
trovasi altresì nei Melanges de philologie et de critìque d« 
Chardon la Rochette, voi. .II, pag. lo-j. Fu parimenù ri- 
sUmpato nel Classica! Journal, voi. Vili, pag. 4o3, e, con 
note del Beck e ààXEichstadt, negli Acta seminar, philol. ' 
voi. II, p. i8^. Esso è stato pubblicato separatamente col 
titolo di Snpplemrntum Longi pastqral. excod.Flor.nuper 
vulgatnm, nunc diiigenUus editum ab H. C.A. Eichstadio} 
Jenae, 1811, infogl., esottoilsi^uenle; G.Thoph.Krexs- 
sig Observat ad Longi fragm. in cod. Fior, repcrlum. 
SchneebergK, i8i3, in 8.vo. 

Nel \^ii, Fr.Passow diede, a Lipsia, una edizione, in 
' 1 6, greco-alemanna, di Longo. Egli ha preso per modello 
' quella dello Scheefer,e v’inserì, com’era ragionevole, il fraro- 
niento nel debito luogo; ma egli sì valse in ciò di una di 
■ quelle copie scorrette che girarono cpalche tempo per la 
Germania. Il Passow ritiene per veri tutti i rimproveri 
fatti dai Fiorentini al Courier ; e chiama il suo procedere 
basso, cogliendo questa occasione per accusare la nazione 
francese di leggerezza; noi abbiamo in cambio motivo di 
credere che la leggerezza sia questa volta dalla parte del 
professore di Breslavia (5i). 

Cahttose di Afrodisia è il nome che si dà l’au- 
tore del romanzo greeo intitolato gli Amori di 
Cherea e di Callirroe, Tir wig* xeù K«x- 

in 8.V0. n Beneaard, eVè l’ autore, vi rende conto dell* scoperta 
e della disgrazia, di cui fu testimonio. — 3 .* Lettre i M. Renou- 
ard, libraiie, sur une tache laite i un manuscrit de Florence. Ti- 
V<di, i8io, in 8.VO, in cui il Couriér risponde alle accasa del del 
Faria. Conviene unire a questi libercoli quanto dice il Renonard 
di tale contesa, nel voi. Ili, p. i8x del Catalogne & la bibliotbè- 
qùe d’un anlsleur ( 5 i). 


Digitized by Googlc 



% 


7 ‘ 

xippótiv tpuTixvn linyiinctauf xóyoi », m otta libri. Un 
' tal nome è probabilmente finto, come pure il titolo 
di amanuense del retore Atenagora, cbe vi assume 
l’autore. Pare che questo retore sia quello che, al 
dir di Tucidide (a), godeva molta riputazione fra 
il popolo di Siracusa, e ch’era avversario di Er> 
mocrate, generale che sconfisse gli Ateniesi. Ora 
essendo la figlia di Ermocrate il principale perso- 
naggio del romanzo, è probabile che l’autore abbia 
voluto spacciarsi per suo contemporaneo. Non si 
ha nessun dato certo per determinare il tempo in • 
cui è fiorito questo scrittore. La invenzione del suo 
romanzo è poca cosa, ma il suo andamento é faci- 
le e naturale (55). 

Questo romanzo non esiste che in un solo manuscritto 
eli Firenze, quello stesso di cui abbiamo parlato in occasio* 
ne di Longo. Il P. Montfaucon aveva su questo manu- 
icritto rivolto l’attenzione dei dotti, nel secolo decimosetti- 
mo; e nel deelmottavo, il Salvini ed il Coccio trassero 
copie di Cantone, eh’ essi si proponevano .di pubblicare. 
11 Salvini rinunziò al suo disegno, ed il Cocòo cede la sua 
copia a Jacopo Filippo JOrville, mentre questi viaggiava 
in Italia. Il d’Orviile pubblicò il romanzo ad Amsterdam, 
i‘j5o, in 3 voi. in 4>to. G. G. Reiskio, ch’egli incaricò dì 
compilar la traduzione, vi aggiunse eccellenti conghietture. 
Il commento del d’Orviile è uno dei piò dotti che siensi mai 
fatti su nessun antico autore. Questo commento non li Umito 

» 

(a) I.ibro VI, §. 35, 36. 
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■oltanto al romanto dì Cherea e di Gallìrroe, ma diicòu 
pure molti paisì di altri acriUorì, e segnatamente di Mana- 
ione, Eliodoro, Àlcifrone, Teocrito, e déH’Antologia. 

Il Beck ha fatto ristampare ì tre voi. in 4.to in un gros- 
so voi. in 8.V0 che venne in luce, nel 1783, a Lipsia, e vi 
aggiunse le conghietture itW Abresch c del Pierson , co- 
me pure le sue proprie note crìtiche (54). 

Un Egiziano chiamato Edhazio od Eustazio, a 
cui un manuscritto dà il titolo di Protonobilissi- 
mo e grande archivista, Upatreto^ih/estiiof xtù (liyetf 
y^trp78^\ec^, mache convien distinguere dal vescovo 
di Tessalonica, il quale ha commentato Omero, è 
l’autore del romanzo d’Jjmemo e I smine, Tò x*d’ 
'Tcfiivlu/ X(ù "Tfffun'cu IpSfitCf di cui il vescovo Huet 
porta il seguente giudizio: u Non v’ha cosa più 
fredda, più bassa, più noiosa; nessuna decenza, 
nessuna verisimiglianza, nessuna invenzione, nes- 
suna condotta; il protagonista parla in tutta 1* o- 
pera, e racconta egli stesso le sue avventure , sen- 
za che si vegga nè a chi rivolga il discorso , 
nè per quale motivo lo faccia, e le offre senza 
porre, nell’ ordine con cui sono accadute, quelle 
variazioni che sono dall’ arte prescritte. La prima 
ad amare è Ismine, che prima anche fa la sua 
dichiarazione e tutte le profferte, senza ritegno 
• pudore, e senza accortezza, intanto che Ismenio 
le riceve senza rispondervi, e perfino senza sen- 
tirle Non si sa che cosa accada di Callistane, 
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fido amico d’ Isinenio e compagno della sua ven- 
tura, poiché l’autore lo dimentica nel vascello^ in 
cui fa che s’imbarchi, e più non ne parla. Infine, 
l’intera opera è il lavoro di uno scolare o di qual- 
che cattivò sofista che meritava di rimanere scolare 
per tutto il tempo della sua vita, w 

Questo romanzo non è stato stampato che due rotte , 
prima a Parigi, 1618, in 8.ro, per cura e colla traduzione 
di Gilberto Gautmino; poscia, nel 1792, il Teucher ha 
fatto ristampare a Lipsia il testo e la rersione del Gaulmi- 
no, senza la prefazione e senza le note ( 55 ). 

Fra i romanzieri può essere annoverato Ariste- 
NETo dì Nicea, che si crede quell’amico di Liba- 
nio il quale peri nel tremuoto che distrusse la città 
di Nicomedia nel 358, ed a cui sono indiritte parec- 
chie lettere di questo sofista, che ancora ci rimango- 
no. Se ciò é vero, è d’uopo confessare che l’opera 
che abbiamo di Aristeneto, non giustifica l’elogio 
che Libanio & dell’ingegno del suo amico; se non 
che la medesimezza dei due personaggi è dubbio- 
sa. Il solo &tto storico che s’ incontri nell’ opera di 
Aristeneto sembra collocarlo versola fine del qninto 
secolo; esso consiste in un elogio della ballerina 
Fanareta, nel quale ei dice che imitava il panto- 
mimo Garamallo. Ora, questo' pantomimo fiori ai 
tempi di Sidonio Apollinare (n) , eh’ ò motto nel 

(a) SiD. Carni., Uni, iS. 
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484* è probabilissimo che l’autore della rac- 
colta non portasse neppure il nome di Aristeneto, 
eh’ è quello dato dall’autore al finto personaggio ^ 
che si suppone avere scritto la prima lettera. Po- 
trebbe anche darsi che i Copisti avessero preso que- 
sto nome per quello dell’autore. Tale è stata la opi- 
nione di Mercier, Bergler e Pauw; ed è pur quel- 
la del Boissonade (56). 

, L’ opera di Aristeneto è una raccolta intitolata : 
Lettere erotiche o amorose, ’EtivoXiu iptrrixti. La 
maggior parte di questi componimenti sono lettere 
per ciò solamente che portano una soprascritta che 
ne dà loro la forma apparente; sono racconti, ed 
una specie di esercizi sopra argomenti immagina- 
ri. In una di esse, un amante & il ritratto della sua 
donna; in un’altra, un giovine racconta com’egli 
abbia deciso la contesa di due dònne le quali vo- 
levano ch’ei rfcegliesse una di loro; una terza, di- 
mostra gli artifizi ■ di una civetta. Ora un raccon- 
to sul gusto di que’del Boccaccio, ne fa conoscere 
le astuzie delle donne per eludere i gelosi mariti; 
ora una cortigiana si burla dei giovani che, non a- 
vendopiù altro da offrirle, pretendono guadagnare 
’i suoi favori col darle concerti di musica. 

Queste lettere sono distribuite in due libri, il 
primo dei quali comprende ventotto componimenti; 
il secondo, che non fe completo, ne abbraccia ven- 
tidue. Lo stile di Aristeneto, quasi sempre decla- 
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matorio, manca spesso di naturalezza e di buon gu- 
sto; ed è in oltre ripieno di frasi tolte ai poeti(57). 

f 

Tutte le edizioni delle Lettere amorose di Àrìsteneto 
proTengono da un solo manuscritto, eh’ è oggi a Vienna. 

Su questo originale appunto Giov. Sambuco le pubblicò 
in Anversa, i 566 (a), in 4 *to> pVessoil Piantino. 

Le edizioni seguenti sono copie di questa, avendo fatto 
ogni editore nel testo, assai guasto per la ignoranza dei co- 
pisti, solamente quei cangiamenti ch’egli credette necessari. 

Questi dotti sono t 

Giosia Mercier, la cui edizione, accompagnata da ver- 
sione, vende in luce a Parigi, 1696, in 8.vo, e fu ristam- 
pata nel 1600, 1610, i 63 g. . * 

Giov. Corri, de Pauw, che pubblicò queste lettere ad 
Utrecht, i <] 36 , in 8.vo, con la traduzione di Mercier. Il 
suo lavoro fu molto vilipeso da Jacopo Filip, d Orville , 
nella sua Critica Yannus in inanes J.-C. Pavonis paleas. 

Amsterd. io 8.vo. 

Fed. Luigi Abresch , il quale incominciò dallo stam- 
pare il suo commento, intitolato Leclionum ArisUenetea- 
mm libri IL ZwoUae, i'j 49 > in 12; accumulando tutte le 
considerazioni critiche eh’ egli avea fatto sui diversi greci 
scrittori, quantunque non avessero che poca, relazione con 
Aristeneto , e risultandone perciò grandissima confusione. 

Solamente troppo tardici risolvette di stampare il testoche 
forma un volume a parte, ma senz’essere accompagnato 
dalla elegante traduzione di Mercier. A questi due volumi 
conviene aggiungerne un terzo che porta il titolo seguente: 

(a) E non nel 1661, come dice il Fahricio. Ved. nne Observa- 1 

tion de M. Boissonade, nel Magazin encjelop., quinto anno, 

■voi. I. pag. 454. 
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Virornm alìquoC erud'itoram ad Àrit^ieDeti Eplitolat cén- 
jccturae, etc. Aiuit. ijSa, in i>. 

L’ultima edizione di Aristenelo é tutta greca ^ e fu pub- 
blicata a Vienna, i 8 o 3 , in 13 . L’editore, Polizóis Kontos, 
ba seguito generalmente il testo dell’Abrescb, ma facendori 
pure alcune correzioni alla sua maniera, che Tennero pre- 
giate dal defunto Bast, nella sua Lettre critique, p. sog. 

Quesl^altimo dotto avendo avuto occasione, in un lungo 
soggiorno da lui fatto a Vienna, di esaminare il manuscritto 
di Aristenelo, si accorse che molte viziose lezioni^ che si 
trovavano nelle varie edizioni , non provenivano in nessun 
modo da esso, ma bensì dall’ autore della copia di Sam- 
buco. Il Bast, ch’era allora molto giovane, si propose ha 
da quel momento di dare una nuova edizione di Aristene- 
to, di cui pubblicò uno specimen a 'Vienna, 1796, in 8.vo. 
In progresso altre occupazioni gli fecero differire simil di- 
segno, al quale non avea mai rinunziato. Alleggerito delle 
sue diplomabche incumbenze,vicine a terminare, egli voleva, 
nel dotto riposo preparatogli dal gran-duca di Darmstadt 
colla nomina di bibliotecam della sua librerìa, compilare i 
ricchi materiali da ini raccolti a 'Vienne e a Parigi La quan- 
tità di quelli da lai lasciab per una nuova edizione di Ari- 
steóeto ò sì grande, che poca cosa rimarrebbe a fere a chi 
volesse pubblicarla (a). ^ ^ 

(a) Siami permesso di ripetere a questo luogo quanto io dissi 
nel Catalogne do la bibliothèque del defunto mio amico Bast, 
ed in quello dS’ suoi manuscritti da me pubblicali dopo la sub 
morte. ^ 

Pagina io del Catalogo di dioerd libri, 
n Esemplare dell’ Aristeneto dell' A.bresch, in SvoLin 11. Que- 
sto esemplare è pieno di corresioni , di varianti, di conaidcrasio- 
ni a di cbiamata alla note mss. del Bast intorno Aristeneto. Da 
ebe questo dotte ebbe pubblicato il suo specimen di una nuova 
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Quanto finora ti leste era scritto quando riceTCtti la 
edizione di Àristeneto pubblicata dai Boitaonade a Parigi, 
iSax, in 8.V0. Ei dice nella prelazione, che arera bensì spe- 
rato che gli Adversaria del defunto Bast avessero conte- 

edizione di tale autore, ei non cessò mai dal raccogliere mate- 
riali per questo lavoro. Qùelli da lui lasciati sono cosi numerosi 
e si avanzati, che un nuovo editore, il quale voleste giovarsene, 
non avrebbe che a distribuirli e metterli in ordine. Per questo, 
avrebbe mestieri dell* esemplare delle note dell’ Abretch di cui 
parliamo. 

n Bencbi il Bast fottesi occupato di Àristeneto per molli anni 
della sua vita, egli non illude vati sui difètti di questo roman- 
ziere. Con quella festiviti che era una dote particolare del suo 
animo, burlavasi egli stesso del tuo autore ; e nell’esemplare te- 
sti citato, aveva scritto, come osservazione, che la sua edizione 
avrebbe portato per epigrafe questi versi di Voltaire; 

Au peti d’ esprit que le bonbomme avoit, 

V esprit d’ animi par suppUment servoit c 
Il entassoit adage tur adage. 

Il compiloit, compiloit, compiloit. 

Pag. iS dal Catalogo dei ManuterittL 

» Materiali per una nuova edizione di Àristeneto. 

a) Collazione di Àristeneto col mas. 3io di Vienna. 

b) Lettera manuscfitta di Àristeneto partecipata al Bast dal 
Pofyzois Kontos, stampala poscia nell’edizione di questo roman- 
ziere data da esso Pofysois, e ristampata dal Bast nella sua Let- 
tre critiqne. 

e) Tavola completa delle parole che si trovano in Àristeneto. 

dy Fascicolo di <S8 pag. in 8.*, il quale contiene le note del- 
V Saet sopra Àristeneto, scritte in margine della terza edizione) 
del Mercier. f 

Lo stesso fascicolo contiene alcune note dell’17acr su Achille 
Tazio ed Eliodoro, ed altre note su qualche edizioire di Luciano, 
per opera del Bast. 

e) Fascicolo di 3a pag. in 4*i eh* contiene il Commento ine- 
dito di Pietro Lamòecio sopra Àristeneto, in latino. 
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nulo ballanti materiali onde formarne una edizione: « Àt 
prò thesauro carbones ioreni, collcctanea tantnm nec ea 
magni adeo momenti, nibil absoluti, etc. » Ei aoggiunge 
cbe i direttori dell’ accademia di Oxford gli a?eano confi- 
dato le carte del noatro comune amico; ma ignoro a’ egli 
abbia arato in potere tutte quelle che sono indicate nella 
nota; a me sembra ch’ei siasi ben serrilo dei n\(inuscritti 
che passarono ad Oxford, ma non dell’esemplare della e- 
dizione deU’Àbrescb che il Bast arerà a dorizia riempita di 
note, e che, io credo, non si trora ad Oxford. Quanto alla 
edizione del Boissonade, essa contiene il testo giusta il ma- 
nuscritto di Vienna, e le noie di tutti i precedenti editori, 
con quelle del Boissonade medesimo, e sarà d’ora in poi 
la sola cbe andrà per le mani dei dotti (58). 


f) Fascicolo di 30 pag. in 4-*i ef>e contiene osservazioni sulla 
traduzione latina di Aristeneto. 

g) Fascicolo di 5o pag. in 4-* Raccolta di osservazioni sopra 
Aristeneto partecipate al Bast, per opera del BMSSOuade. 

A) Fascicolo di pag. in 4**t che contiene alcune conside- 
razioni sulla storia Eccl. di Socrate e di Sozomèno, cbe si ri- 
fierìscono in gran parte ad Aristeneto. 
i) Fascette di diverse considerazioni su Aristeneto. 
n A questi ricchi materiali un nuovo editore dovri aggiun- 
gere, oltre quelli dati dal Bast nella sua Lettre critìqus, l’esem- 
plare della edizione AeV!^ Abresch nel cui margine il Bast ha 
scritto molte correzioni ed osservazioni (quello di cui ab- 
biamo più sopra parlato), come pure un esemplare del suo Sps- 
eimen, egualmente fornito a dovizia di note, il quale trovossà 
fra’ suoi libri. 
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CAPOLXXIX. 

Dei Grammatici di Bisanzio, degli autori sulla Metrica, 
e degli Scoliasti. 


Oostantinopoli divenne in questo periodo di 
tempo la sede della erudizione grammaticale. Il 
fondatore di questa nuova capitale vi stabili una 
scuola, che aveva qualche rassomiglianza colle no- 
stre università, poiché l’insegnamento, anziché es- 
sere ristretto ad una sola scienza, stendevasi su tutte 
le diverse parti dell’umano sapere. Egli fece edi- 
ficare una &bbrica ettagona, da Giorgio Codino 
chiamata Tetradisìum (a), in cui abitavano quin- 
dici professori, tutti ecclesiastici, che portavano il 
titolo di OìxvfAc^ixoi', Universali. Essi avevano a 
loro capo un SiX«Vx«Xof, il Gran-Mae- 

stro, incaricato in pari tempo della conservazione 
della libreria e degli archivi ecclesiastjci. La libre- 
ria fu ingrandita da Giuliano, il quale vi uni la 
sua, e Valente ad essa aggiunse sette antiquarii 
coll’ obbligo di formare manoscritti. In un secolo 
e mezzo essa si accrebbe fino al numero di cento 


(a) Gm. Cos. de Origg. Constant, Ed. Parigi, p. ^2, 
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veotimila volumi. Quanto agli uomini di lettere, è 
probabile cb’essi avessero conservato alcune tradi- 
zioni della scuola di Alessandria, che cinquant’àn- 
ni innanzi era stata distrutta , sotto T imperatore 
Aureliano, quando in un tempo di sedizione fu arso 
quel quartiere di Alessandria che si chiamava il 
Bruchion. I professori ecumenici di Costantinopoli 
godevano della maggiore estimazione, e l’impera- 
tore li consultava sovente; il loro collegio si teneva 
come il semenzaio, da cui uscivano per la chiesa 
i patriarchi e gli arcivescovi. Durante il regno bre- 
vissimo di Basilio, nel 47^, un’ala del Tetradisio 
o dell’Ottagono, fu distrutta dal fuocoj coi libri che 
conteneva, fra i quali dicesi che vi fossero quaran- 
totto libri della Iliade e' della Odissea, scritti in 
lettere d’oro, sull’intestino di un serpente, lungo 
cento venti piedi (a). Zenone l’Isaurico ed i suoi 
successori ripararono in parte una tal perdita; ma 
non si erano potuti raccogliere ancora che trentasei- 
mila volumi,quan*do nel 700 Leone 111, nel suo fana- 
tismo contro le sante immagini,fece bruciare l’Otta- 
gono con la libreria, col grande Ecumenico e i quin- 
dici professori che questi edifizii contenevano (^)i 

(a) Di questo raannscritto. parla il solo Costantino Bfanasfe, 
poeta (inritU Musis) dell'nndecimo secolo. 

(d) Questo fatto k generalmente tenuto per vero dagli scrit- 
tori cattolici elle detestavano, a ragione, Leon IlL' Ma la critica 
non conosce odio, ed ella osserva che nessun istorieo di quei 
tempi non parla di tal misfaUo: Noi non lo sappiaiaO cha da 


Digilized by 


I 


01 

Questo istituto non si rialzò che, assai debolmente 
sotto i susseguenti imperatori. 

La grammatica, cioè* la biologia in tutte le sue 
parti, era uria delle scienze professate . dai dottori 
ecumenici ; ma essa ebbe da lóro una novella for- 
ma. Più teologi che grammatici, e vivendo fra loro 
in una comunità la cui armonia sarebbe stata tur- . 
bata se non si fosse chiusa la porta a quelle oriti- 
.che e filologiche quistioni di cui tanto erano va- 
ghi i dotti di Alessandria e le quali spesso li divi- 
devano in partiti ed in sette, i professori di Bisan- 
zio riducevano la scienza grammaticale ad un si- 
stema regolare e invariabile. Partigiani della uni- * 
formità della dottrina che preserva la gioventù da- 
gli errori della immaginazione, ma che, spinta trop- 
po lunge, può partorire la pigrizia nei maestri ed 
arrestare i progressi delle scienze, essi abbraccia- . 
rono come fondamento della grammatica la teoria 
di Dionigi di Tracia, o che per tale almeno passa- 
va: essafu introdotta come libro canonico, ed i suoi 
precetti dovevano servire di sostanza e di primo 
-schizzo ad ogni grammaticale istruzione (n). 

Giorgio Cedrano', tìi’k deU’undecimo secolo, e dagli scfittorì a 
lai posteriori. Due buoni scrittori tedeschi, che,* come protestanti, 
doveano essere più .imparziali ver.so la memoria dell’iconoclasta 
Leone, hanno mosso, contro la Telili del racconto di Cedrano, al- 
enai dubbi che meritano di essere attentamente esaminali Sono 
€ui Fod. Spanheim, nell’Histor, reslitut. Imag. Ap. II, p. 736; a 
TiTialcA, Geseb. der Ketzerejen, voi. X,. p. a 3 i. 

(o) Ted. la Prefaz. del Cmltling, in* fronte della sua tdiwone 
TOU V. PAHT. U. 6 
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Se questo metodo aveva una oerta utilità, essope* 
rò trattando la grammatica come una scienza chiu-‘ 
sa, come una dottrina religiosa, doveva saper ma- 
le agli uomini dotati di un critico intelletto, e disto- 
glierli dal darsi ad essa. Per tal modo il numero dei 
grammatici bizantini, di cui ci rimangono i nomi 
e le opere, fu limitatissimo finché durò l’istituto 
dell’Ottagono; ma aumentò di nuovo dall’ottavo 
secolo in poi: se non che tra la schiera degli scrit- 
tori che si occupavano di una lingua che andava 
morendo, pochi furono coloro che abbiano acqui- 
stato celebrità. Molte opere di loro trovansi bensì 
nelle librerie, ma non si credette opportuno di pub- 
blicarle; e forse basterebbe che un ellenista, dotato 
di buon criterio e di uno spirito filosofico^ facesse 
estratti di esse in cui raccogliere le nuove osservazio- 
ni che potessero per avventura trovar visi, especial- 
niente le citazioni di autori perduti di cui quest’ o- 
pere abbondano; imperciocché, per piccolo che sia il 
loro pregio, ciò che dà loro grande importanza agli 
occhi del filologo sono appuntò le cosi dette citazioni. 

Nomineremo ora i grammatici le opere dei qua- 
li sonh state stampate, e qualcuno di quelli ancora 
che non godono di tale distinzione. 

di. Teodosio di Alessandria. Abbiamo già detto (voi. IV,' P. Ili, 
p. ab ) , che questo proiessore nega che la grammatica di Dioni- 
gi di Tracia, adottata dai Bizantini, sia autentica; ma tale qut- 
stione è indifierente per il nostro scopo. 
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Collocheremo in fronte di questi scrittori lin 
compilatore del quarto secolo, Elladio di Antinoe 
in Egitto, autore di una Chrestomazia , o Colle- 
zione di cose spettanti alla grammatica ed alla e* 
rudizione in generale. Quest’ opera scritta in versi 
iambici era composta di quattro libri. Fozio ce ne 
ha conservato un frammento, singolare per la spie- 
gazione ch’egli a noi dà di diverse parole, di pa- 
recchie locuzioni e di qualche proverbio (a). 

Lo squarcio estratto dalla Crestomazia dì Elladio, che 
Fozio ha posto nella sua Biblioteca, fu stampato separata* 
mente colla traduzióne dello e coti note di Giw. 

Meursio, nella sua opera intitolata: De regno 'Laconico et ' 
Atbeniensium Pìrceo, che comparve dopò la sua morte ad 
'Utrecht, nel 168 7, in 4.* Esso trovasi pure nel Gronovii 
Thes. antiq. grmc., voi. X. 

Il più antico grammatico propriamente detto, di 
questo periodo di tempo, sarebbe s. Basilio, che, 
nel 070, fu inalzato alla sedia episcopale di Neo- 
Cesarea, se l’opera elementare pubblicate sotto, il 
nome di lui era • veramente sua; ma egli è ornai 
dimostrato eh’ essa fu composte, nel decimo quinto 
secolo, da Emanuele Moscopulo il giovane. 

Gioacio, nominato da’suoi nemici ChoeroboscuSt 
cioè Mandriano, e da suoi amici Tecnìcus, o il 
Retore per eccellenza, porte in un raanuscritto.di 

• (a) Cod. CCLXXIl (69). 
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Parigi (a) il nome dì Maestro Ecumenico, e ìii 
un mànuscritto di Venezia, quello di Diacono « 
Cartojllace del Maestro ecumenico. Egli visse nel 
quarto o quinto secolo, ed ha scritto intorno le 
Parole enclitiche, ìyx'KiyoyjtÀ'tùr. deW N e/el- 
cistico, n«e/i <w ((fiiMLii’txS !T cantra coloro che in 
tutti i verbi ricercano le regole et analogia, ITpoc 
•ài iv irS.<Ti <nì{ x«voW{ ^iiwvmt xàù. e//oio'wijK{* 

dei femminini in O, lite/ civ «r « ^nxvxùv ovopw'jar’ 
degli Schematismi dei verbi ò{iì e «pu, infine una 
Prosodia ed un Trattato sugli Spiriti. Cberobo- 
sco é talora confuso coi\ un altro 'Giorgio cb’é del 
decimo secolo. 

Le quattro prime' opere di Cherobpsco si trovano net 
Thesaurus Gornucopiae di Aldo, e meno complete in con- 
tinuazione della edizione del i5a4 del suo Dizionario- 

La quinta è stata pubblicata da Emnu Behker, nei suoi 
Anecdota gr., voi. Ili, pag. i zog. ’ - 

La Prosodia è inedita. Quanto al Trattato degli Spi- 
riti,non havvi di esso che alcuni estratti, nell’opuscolo che il 
y alkenterbia pubblicatoin continuazione del suo Ammonio. 

Teodosio di Alessandria è uno dei grammatici 
bizantini che hanno commentato la teoria di Dio- 
nigi di Tracia. Incerta è l’epoca in cui è fiorito; 
ma secondo alcuni critici, sarebbe vissuto dopo 
Cberobosco, essendo che questi è citato dajui; al- 

\ 

(a) N* aSS4. . • ■ 
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tri/ per lo contrario, negano un tai &tto, e preten- 
dono invece cbe l'opera in cui è ilDniinatoCkero- 
l>o9co, sia un estratto di quella di Teodosio, compi- 
lata lungo tempo dopo questi due grammatici^ essi 
pensano anzi,, che Cherobosco abbia commentato 
Teodosio. In generale, siccome si conoscono soltan- 
to da pochi anni alcune opere di Teodosio, v’ha 
ancora grande incertezza sulla loro autenticità e 
sulla serie che formano. Sembra che questo 
grammatico abbia scritto dapprima un commento 
sopra Dionigi di Tracia; questo commento eiiste, 
e porta il titolssdi lite/ ypeemicenxvi, della Gram- 
matica ; ma il GcettUng, che lo pubblicò prima di 
ogni altro, sostiene, non solo che la grammatica di 
Dionigi di Tracia, commentata da Teodosio, era 
quella teoria che i dottori ecumenici di Costanti- 
nopoli avevano sostituito alla grammatica originale 
di Dionigi, ma che lo stesso commento che ci ri- 
mane è soltanto l’estratto di quello di Teodosio (a). 
Scrìsse poscia alcuni Canoni isagogici, ’Eìaoyctyixoì 
.Ktuóvtt, sulle otto parti del discorso, dì cui furono 
pubblicate le due prime sezioni, che danno le re- 
gole dei nomi e dei verbi, xxieton ètoiiccmv, e 
xtgÀ xxletcK Ha inoltre composto un trattato 

della Prosodia, IIieÀ vfoatfhm, di 'cui si stampa- 

(a) Ved. la Prelazione della edizione di Teodosio, per cura 
del Caiuling, il quale perd a noi sembra che non' abbia spiega- 
to il suo sistema con sui£ciente cbiarezza. 
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rono soltanto alcuni frammenti, ed un ristrétto del- 
la grammatica di Erodiano. Infine.citasi il suo trat- 
tato col titolo: «« pwfWTJXx's Jta*oV«f «Vo 

ftiyils T’tup'yitf w Xoipo/JoffxSj Scolli sulle Tegole dei 
veTbi,Taccolte dalla bocca diGwTgio CheTobosco. 

Indicbercnjo con ordino cronologico le pnbblicarioni 
delle opere di Teodorio. 

Amadeo P errori chiamò l’atteniione degli ellenisti su 
questo grammatico con una dissertazione intitolata: In 
Theodosii Alex, tractatum de Prosodia commentatio, la 
quale venne in luce in continuazione dell’Etjmologicon di 
Orione, dello Siurz, Lipsia,! 8zo, in 4 **^obito dopOjKsrf. 
Ofonn pubblicò, giusta un manuscritto di Parigi, la intro- 
duàone del Compendio di Erodiano, in continuaziotìe dd 
Filemone che pubblicò a Berlino, 1 82 1, in 8.vo. 

Le Regole pei nomi e pei verbi furono date in luce 
dal Bekker, ne’ suoi Anecdota graeca, voi. IIL 

Infine la Grammatica, ossia il commento sulla gram- 
matica di Dionigi di Tracia, è stato stampato per cura di 
C. Gugl. Goettling, Lipsia, 1822, in 8. , . . 

Il gr amma tico MtcHKLK fiori nel principio del no- 
. no secolo. Il titolo di SnrcELto o Smomo ch’ei 
porta, indica cV era insignito della prima dignità 
nella Chiesa di Costantinopoli. Chiamavasi Sincello 
perchè credevasi che abitasse la stessa cella del pa- 
triarca. Trovandosi in Edessa nella Mesopotamia , 
Michele compose un Metodo per la costruzione 
delle parti del discorso, Mi5oJo{ nrt^ w 
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irmtTtt^iut, opera inedita. Certi manuscritti, e, sulla 
loro fede, alcuni dotti a lui attribuiscono pure un 
Trattato della Sintassi dei verbi, ritenuta comu- 
nemente come opera di Giorgio Lecapeno. 

Un certo Tkogxosto, che visse in principio del 
nono secolo, ha lasciato un’opera sulla Ortografia, 
eh’ è degna di osservazione, perchè sembra dimo- 
strare che almeno a quell’epoca i dittongi m et oi 
sì pronunziavano come e ed ce: nuovo esempio, 
per cui si può dubitare, che la pronunzia, su cui 
sono cosi fermi i Greci moderni, sia stata loro 
trasmessa da una non interrotta tradizione. Del ri- 
manente, quest’opera non è stata stampata, e di 
essa conosciamo solo quanto trovasi negli Anecdo- 
ta del Vìlloison. 

Nel decimo secolo, troviamo un grammatico 
chiamato Giorgio, che ha scritto un trattato Tfg/ 
TpoVùlv, deiTropL Quest’opera fu talora erronea- 
mente attribuita a Cherobpsco; perchè vi si oppone 
la cronologia, parlando l’autore di Simone il Me- 
tafraste. È probabile che il nostro Giorgio sia lo 
stesso che Giorgio' n, Ducono, insignito del tito- 
lo di Maestro Ecumenico, sotto il cui nome evvi 
un libro inedito 'sulle regole della grammatica. 

I Tropi sono stati pubblicati, in greco ed ih latino, da 
Fed. Morel, Parigi, 1 6 1 5, in i a. 

Trovansi parecchie opere di grammatica sotto, il 
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nome di Maitoklr di Creta i-o sotto, quello di'» 
iTOEiE Moscoputo ; ma v* ha qualche incertezza 
su l’epoca dì questo scrittore, O, per meglio dire^ 
di questi scrittori, giacché è certo che ne esistettero 
due e forse tre di questo nome^ l’uno di essi distin- 
guesi ordinariamente con l’epiteto di Cretese, o di 
Maggiore, o del Grammatico-, l’altro per la quali- 
ficazione di Nipote,' AitXiói. Alcuni scrittori parlano 
pure di un Manuela Moscopulo del decimoquinto 
secolo; ma sembra che s’ ingannino; nulladime- - 
no potrebbe darsi che il cognome di Moscopulo 
(^piccolo vitello'), il quale, come quello di Chero- 
hosco, non è che un soprannome dato per burla, sia 
stato attribuito anche ad un grammatico di questa 
ultima epoca. - 

-Si colloca comunennente Manuele il maggiore 
nelì’anno iSgo, e se questa data fosse esatta, suo 
nipote potrebbe essere fiorito all’epoca della presa 
di Costantinopoli fatta dai Turchi , ed in tal caso 
non vi sarebbe alcuna ragione di ammettere la esi- 
stenza di un terzo grammatico di questo nome; 
ma la prima data si fonda unicamente sopra un 
passo mal inteso della Turco-Grecia di Martino 
Crusio, che parla della formazione di una copia 
delle Quistioni grammaticali di Moscopulo, e non 
della compilazione dell’opera stessa. Il Ti/ze^-pro- 
fessore a Praga, ha dimostrato, od almeno reso 
probabilissimo che Manuele il maggiore abbia fio- 
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rito sotto Michele Vili Paleologo, verso il 1270. 

Il nipote gli è stato di pochissimo posteriore, poscia- 
chè Giorgio Metochita, zelante partigiano del pa- 
triarca Giovanni Becco o Vecco, che fu destituito 
nel 1282, scrissé contro di lui un’opera di polemi-, 
ca (rt) , da cui potrebbe dedursi cbeManuele.il ^ ^ 

Giovane fosse teologo piuttosto che grammatico. 

. Siccome non v’ ha motivo alcuno per ammettere 
la esistenza di un terzo Manuele Moscopulo nella 
seconda metà del decimo q.uinto secolo, possono ri- 
guardarsi come parto dell’ingegno deimaggiore, o, 
se vuoisi, piuttosto dello zio e del nipote,, tutte le 
opere di grammatica che portano il nome di Ma- 
nuele Moscopulo. Tali sono specialmente la Gram- 
matica o le Quistioni, ’EpawjaaoK, la Collezione 
di Atticismi, 'SoAoyii ovo^àVaw «Vtixb», il trattato ■ 

deW Esercizio grammaticale, IT*g/i ypeeiifiecTixv! yu- 
eh’ è stato pubblicato sotto il nome di s. Ba- 
silio,* e che si attribuisce d’ordinario a quel Ma- 
nuele Moscopulo che deve esser vissuto nel decimo 
quinto secolo, come a lui é pure attribuito il trat- 
tato della Costruzione dei nomi e dei verbi, di 
una Prosodia e di un opuscolo ■veg/ o del- 

le Parti del discorso. 

I Si riguarda come opera di Moscopulo di Creta 

(a) ’AvT/pYna«{ TOr, S* truot^fo^v MaraSX S « cJ- 

Coitfutaiione degli scritti di^llanuele, nipote del Cretese, 

Buhbliuto nel Leetùs AUtOu, Crac, ortbod.- voi. II, p. 969. ' • 
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un Compendio di grammatica che, nel nnanu8critr> 
to, porta questo titolo; II«0Ì liut ypetiifMTixSf' un trat* 
tato TI01 e diverse altre opere dello 

stesso genere, come pure una F~ita di Euripide, 
degli Scolii su Esiodo, su Pindaro e sugli Epi- 
grammi; un trattato del Dialetto ionio , ec. 11 
Compendio di grammatica contiene la prova di 
quanto noi abbiamo affermato sulla pronunzia dei 
dittongi Oi ed ta, che, all’època di Manuele, non 
erano tali ancora quali ,i Greci moderni li voglio- 
no. Il dittongo (I non era che un e lungo. Fra ì 
manuscritti della libreria del re di Francia, «avvi 
un Lessico sulle Immagini di Filostrato, compi- 
lato da Manuele Moscopulo (a). 

Le Quistioni grammaticali di Mannele Moscopulo so- 
no state stampate nei primi tempi della tipografìa in Italia, 
in continuazione degli Erotemata di Démetrìo Calcondila; 
in un volume, senza data e senza luogo dì stampa, poscia a 
Basilea, nel 1 54o, in 4>* 

La Grammatica attribuita a s. Basilio è stata stampa- 
ta in continuazione della Sintassi di Apollonio Discolo, à Fi- 
renze, i5i5^in 8,», presso Filippo Giunti, e, colla traduzio- 
ne Gilberto Causiti, a Basilea, nel i533, e poscia nella 
collezione. delle opere di s. Basilio. 

L’ opera sulla Prosodia è stata pubblicata, per la pri- 
ma volta, da Demetrio Calcondila, in continuazione de’suol 
Erotemata, la cui edizione è probabilmente quella del 1 49 ^. 

• \ \ 

(<t) Ved. Moiftftutcoa, Vili, CoisUn, p. 6i4< 
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Quest’opera, con quella eletta Costruzione, trovui nella Col- 
lexione di AMo,del iSaS, e sono state ristampale ambedue 
a Fiorenza, nel i5z6; a Parigi, nd i&4^;ed a Basilea, nel 
1 546 , in 8.* 

Le Parti del discorso furono date in luce da Roberto 
Stefano a Parigi, nel 1 5 45, in 8.*, e, tutto in greco> a Vien- 
na, nel in 8.*, a spese di Costantino Alessandro Fi- 
lippo di Goeos. , • 

L’opuscolo IltgA vetrài è stato pubblicalo dal 

defunto Bast,nt\ Gregorio dì Corinto dello Sclioejer. 

Infine, Francesco Nic. Titze ba raccolto io un volume 
intitolato Manuelis Moscbopuli Cretensis Opuscula-gram- 
matica, Lips.,i 822,10 8.*, diversi trattati inediti di questo 
scrittore, come il suo Compendio di grammatica e diversi 
squarci che fanno parte delie sue Quistioni. 

Avvi una grammatica inedita di Teodoro Pro- 
dromo, ed un’altra di Massimo Flarude. Questi ha 
pure lasciato un trattato UtQji pepécim» p,ttm(lctTixù» <rc 
Kcti ttfifimffctear, dei V eròi transitivi e intransiùvi. 

Quest’ ultima è stata pubblicata, come opera anonima, 
da Goffe. Hermann (De emend. rat. gramm.gr. p. Sgi). 
Un manuBcritto di Parigi l’ attribuisce a Pianude. 

GiovAKin Zezr, scrittore dell’ undecimo secolo", 
ha lasciato un trattato n«e/- p»pd‘juy «JÒovcmKouf in 
versi politick 

» • 

Emm. Bekker ne ha collocato diciannove ne’suoi Aned- 
doti greci,'yol. lll, p, logo. 
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■ Lo storico Nickioro GRKCpBA,morto dopo il iSSg, 
ha composto diverse opere di grammatica che non 
{urono ancora per intero pubblicate. In questo nu- 
mero v’ ha un trattato Delle parole dubbiose , 
IIipi' «Vopav» . - 

Ulriarte, nej Catalogo del codd. mas. gr. della Blbl. di 
Madrid, voi. I, p. 38 i, ha fallo conotcve un frammento 
dì Gregora su la diversità dì significato delle parole secon- 
do la diversità dei tempi. 

Le opere di Giovaitni Glycys , che fu patriarca 
di Costantinopoli dal i3i6al iSao, sono parimente 
inedite^ 

.Un frammento dell’ opera di questo prelato Tipi' op^^o- 
•orni a della retta Sintassi, èslato pubblicato da 
Emm. Bekker, Ànecd.,vol. Ili, p. 1877. 

La libreria del re di Francia possedè un manu- 
Bcritto del grammatico MAitCKtE CABECA, parente 
di Giovanni Cabeca, che fu patriarca di Costanti- 
nopoli dal i333 fino al i54i> 

GiovAirai Cahack, di epoca incerta, ha scritto Del- 
le parole enclitiche, IIseÀ tyiassoptiai poQ^wv- 

"È stato pubblicato, nel volume III del Dizionario degli 
Aldi, poscia nel Calai, codd. mss. gr. Matrit, voi. I, p. 3 1 6, 
ddìYIriarte, che lo credeva inedito, e, con alcuni altri tratta- 
ti del medésimo genere, da alcuni grammatià sconosciuti, 
nel voi. Ili, p. 1 1 4 g degli Anecdota gir. di Emm, Bekker. 
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Non si conosce meglio il tempo in cui visse Teo- 
DOBiTO, eh’ è insignito del titolo di Patbizio, e ch« 
ha scritto sugli Spiriti, ThAipirtn. 

Qaest’ opera è inedita, se- pure non è la stessa di quella 
che trovasi nel Lessico di V alentino Curio, Basilea,, i6a5. 
Il TValckeruBr ha unito al suo Ammonio un’ opera sogli 
Spiriti, che contiene alcuni estratti di quella di Teodorito. 

L’opera di un certo Onsiao porta per tìtolo: 

• TOr TI0Ì TO tfyqiOHxir» 

Dei nomi degli ordini militaru 

Pubblicata nel -volume III del Dizionario di Aldo. 

L’autore di due opere pubblicate dall’ Jriartó, 
e che trattano delle l^ettere dell a.lfo.beto e. delio- 
loro Etimologia, è sconosciuto. 

Due scrittori di un’ epoca incerta hanno scritto 
su la Metrica. 

L’uno è il monaca Em, dell’isola di Creta, so- 
prannomato CAiucE, e, in un manUscritto, il Pio- 
• COLO, ’Excéx‘««. pure tale aggettivo non è stato 
aggiunto,per modestia,alla qualificazione di monaco 
che egli si attribuisce nel titolo dell’opera. Questo 
titolo è annunziato pure in un manuscritto: IIf0A' 
Siet^opvy jLtiTpwv» Dei diversi Motti f e in un ^tro: 
n*eÀ w ieep,0iKÌ pirpH, del Metto ìamhico. Una se» 
conda opera di luì, Diqì w » 

Dèlia figura delle leUere^ non è stato stampato. 
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la alcuni manuscritti, la prinia di queste due opere 

è attribuita a Plutarco. 

L* altro scrittore sulla Metrica è TaiCA, il quale 
non deve esser posteriore al decimo quarto secolo, 
da che il manuscritto della sua ‘opera eh’ è a Fi- 
renze, fu fatto in quel secolo ^ ecco quanto noi ne 
sappiamo. Quest’opera è intitolata Xmo4-if lùv Itmi* 

' f/tVpoir, Tavola dei nove metri, i quali sono indi- 
cati in una Synapsis di quarantaquattro versi, se- 
guitadauna>Spie^<izr(>ne, 

Le due opere di Elia, e di Trica sono state pubblica- 
te del Furia in nn piccolo volarne ebe porta il titolo di 

Appendix ad DraconemStratonicensein,coinpIecten8 Tri- 
chjc, Elise monachi et HerodiSni Tractatns de metris. Ex 
codd. mss; ed. lips., 1814, in 8.° 

V’ha una terz’opera x«z Metri, d’IsACCo Arsirò, 
monaco del decimo quarto secolo, ed è inedita. 

. F ra’ grammatici di quest’epoca, ,i più importanti 
per noi sono quelli che occuparonsi della i^rpre- 
tazione degli antichi scrittori. Èssi, per vero,' non. 
ci hanno trasmesso il più delle volte che estratti di 
antichi commenti; ma questo appunto agli occhi no- 
stri è il loro merito maggiore.' Questi interpreti sono 
di due classi; si chiamano ^coùiastz ( ) 

quelli le cui osservazioni trovansi in ccNitinUazioné 
degli autori da lor commentati; gli altri hanno-£itto 
dei loro commenti altrettante opere particolari:. ' 
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li primo eli questi commentatori, secondo l’or- 
dine dei tempi, ò il Peripatetico Siruvo, della 
metà del quinto secolo, che ha lasciato un Com- 
mento sulla rettorica di Ermogene. 

* Pubblicato nella edizione Aldina di Ermogene. 

• \ 

Uno dei migliori fra- gli scoliasti è Eustazio, 
arcivescovo di Tessalonica dal 1160 fino alla sua 
morte, della quale l’època è incerta, nia che sem- 
bra esser avvenuta dopo iriiqS. Egli è autore di " 
un Commento dotto e utilissimo intorno OmerOy 
col titolo di n«piX|2ox.i/, Scelta o Estratti, e di un 
Commento intorno Dionigi il Periegeta: Il primo 
è di assai migliore dell’ altro, forse da ciò che i 
materiali eh’ egli ebbe in sua mano èrano forse più r 
ricchi; e di vero esso è un tesoro dì erudizione. Co- 
me il titolo Io annunzia, questo commento si com- 
pone di estratti degli scoliasti e degli antichi com- 
mentatori, principalmente di Apione, di Eliodoro, 
di Demostene di Tracia, di Porfirio e di alcuni 
altri. Quello che Eustazio ha potuto aggiungere del 
suo alle osservazioni di quegli scrittori, non sem- ■ 
bra essere gran cosa. Ma un commento ch’egli a- 
veva scritto intorno Pindaro è perduto; le sue het- 
tere si trovano inedite nelle librerie. 

Le edizioni del Commento di Euilazio, gli estratti che 
ne sono stati pubblicati , e le edizioni del Commento su 
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Dionigi tono stali indicati altrove (a). Àggiungeremo qui 
'die il fVeigel, a Lipsia, si occupa di una ristampa della ro- 
mana edizione del Commento intorno Omero. 

Abbiamo parlato di Giovanni Zeze, all’articiJo 
dei poeti del duodecimo secolo, ed a quello degli 
àutori di grammatiche; ei si mostra qui come au- 
tore di diversi Commenti e Scolii intorno classici 
autori. Quelli che concernono la lUade di Omero, 
Esiodo e Licofrone, sono stati.stampati; ma non 
è cosi del suo commento sugli Alieutìci dì Op- 
piano, di quello sul Canone di Tolomeo , di un 
Trattato della Commedia e' dei poeti comici, di 
un Ristretto della Rettorica di Ermogene, di un 
Trattato su i verbi che hànno o non hanno sog- 
giuntivo, e di altre opere che rimangono tuttora 
'inedite nelle librerie . Quella di Parigi possedè 
pure una collezione di Lettere d| Giovanni Zeze. 
Il Commento intorno Licofrone ’è attribuito dai 
manuscritti a Isacco Zeze, fratello di Giovanni; 
ma la maggior parte degli editori credono che sia 
di Giovanni stesso, fondandosi sopra lina lettera 
da lui diretta al protonotario' Basilio Acrideno, 
e pubblicata dal KUster nelle sue note intorno 
Suida. In questa lettera, egli dice positivamente di 

(a) Voi. i. P. n. p. 94. e voi. IV, P. I, p. 69. 

(A) Il Sebastiani, uno degli «ditori di Licofrone, ha preso la 
parola di Basilio per un addiettivo, per tal modo aeeondo lui 
Acrideno sarebbe un notaio reala o imperiale. 
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esser autore del commento da lui ceduto al fratello. 
lì Mailer, ultimo editore di quest’ opera, pensa che 
ne abbiano avuto parte i due fratelli; che Isacco l’ab- 
bia pubblicata prima, e che Giovanni ne abbia poi 
dato una edizione corretta ed accresciuta. II Mailer 
crede di essersi accorto,che i manuscrilti di cui egli si 
valse, alcuni appartengono alia prima, ed alcuni alla 
seconda edizione, cioè, il manoscritto di Zeitz ed 
uno di quelli di Wittembergasono d’Isacco; di Gio- 
vanni gli altri, in cui v’ ha maggior erudizione, ma 
altresì quel tuono di presunzione cb’ era a lui pro- 
prio. Del rimanente, questo commento il quale è 
estratto dagli scolli che i grammatici di Alessandria 
avevano raccolti per ispiegare il poema tenebroso, 
contiene molte notizie sulla storia e la mitologia dei 
Greci, senza le quali la Cassandra sarebbe del tutto 
per noi inesplicabile. 

Il Commento su la Iliade è stato pubblicato, giusta 
un manuscritto di Omero che trovasi a Lipsia, -da Gof- 
fredo Hermann, in continuazione del suo Dracene, Làps., 
i8ia, in 8.» 

Quello su Esiodo trovasi nelle edizioni di questo poe- 
ta date da Fittore Trincavelli, Venezia, 1 53'j,,in 4-*, c da 
Damele Heinsio, i6o3, in 4*° 

U Commento su Licojrone è stato pubblicato da Ar- 
noldo Arlenio Parassilo (o), in continuazione del Lico- 


r (a) Ardenio è quel dolio libraio che Cosimo de’ Medici chia- 
mò, nel 1647. a Firenze, per islituirvi un commercio libraria, 
VOI» V. P.UVT. 11. 7 
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fionc di E«ùlea, io^$, ia fogi., ed in Ialino nella ediziona 
di Bernardo Beriram/, Basilea, i558, in 8.* 11 testo a 
stato corretto nelle edizioni dello stesso poeta fatte dal Can- 
ter, dal Potier e dal Sebastiani. L’ultimo.ebbe a sua dispo* 
sizione tredici manuscritti. Infine, C. G. Mailer ne diede 
una nuova recensione a Lipsia,. iBii, in 3. voi. in 8.*, ì 
«piali son iàlli per render compiuta la edizione del Lieo* 
frone data dal Reichard. Questo dotto ha collazionato tre 
nianuscrilti che si trovano a Wittemberga, ed Un quarto 
eh’ ò a Zeitz. Fra i primi ve n’ ha uno del decimosecondo o 
decimoterzo secolo, il quale per conseguenza non è di molto 
posteriore all’autore medesimo. Egli ha pure tratto vantag* 
gio dal lavoro di G, F. Tluyllilzsch , dotto di grandi spe- 
ranze, che mori 'nel i*] i5, in età di ventisci anni, in fine 
deirapparecchio che il Sebastiani avea accumulato nella sua 
edizione, senza saperne approfittare. Fmalnoente, ei pubblicò, 
per la prima' volta, i piccoli scolii che contengano i ma- 
nìiscritti di Wittemberga. 

* 

11 Sebastocratore Isacco CoaiNEHo PoBFinoGEJnTe, 
fratello della celebre .InnaComnena, che fiori neUa 
prima metà o terza parte del duodecimo secolo, ha 
lasciato alcuni Scolli intotno Omeroy i quali non fu- 
rono mai stampati, ed un’opera intitolata Ca,ratte~ 
ri dei Greci e dei-Troiàni che ebbero parte nella 
guerra diTroia, ’KapetK'mQjiaiucicty i! irt^ ìhcnfìet xai 

«d- tuta stamperia, che il Tormentino diresse sotto i suoi ordinL 
Questo istituto durò £ao al i564; dopo di che Arlenio e Tor? 
rentino lo trasferirono a Mondovi. Arlenio sarebbe ben degno 
di un articolo nel supplemento della Biografia universale. 1 com- 
pilatori troveranno alcune notizie di lui nel Tiraiosehi, Storia 
dalla letter. itaL voi. VII, p. aifi (ediz. di Firenze del 1809 ). 
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w hr Tpo»V ‘Ejkùtmm xcù tratti da 

Ditti.Conla parola carattere, Isacco intende i ritratti 
fisici, imperciocché egli descrive la costituzione del 
corpo, la statura, U colorito de’ suoi eroi. Egli ha 
scritto altresì di Quelle cose che Omeroha passato 
sotto silenzio, Iltg^ 9&y ùvò w ’O/ui//)** 

Le due opere d’ Isacco, trovami nella collezione di 
Leone Allatio. ' . ■ ' 

Il Cartofilace Giovairm Pesiasiho (a), di cui ab- 
biamo fatto menzione come di uno fra.’poeli del deci' 
mo quarto secolo, ha lasciato un Commento intprtuf 
Cleoméde, col titolo di ’EvireeVsK /xig/ixoù h; ririt cùv 
or KkicfiitSe!, il quale non vide ancora la luce;. co- 
me pure i.suoi Scolii su la Teogonia di Esiodfi e 
sii lo Scudo di Ercole, la sua Allegoria dei tjuat- 
tro primi versi della Iliade, ed il sup trattato in- 
torno un triplice Modo di poetica allegoria ; cioè 
fisico, morale e teologico. Forse é pure autore del 
Commento sul primo libro dell’Analitica di \ri- 
stotele, che alcuni considerano come produzione 
di Giovanni Italo. 

Giorgio Mo!vos'(é), cognominato Diereta, forse 
perchè egli ha scritto alcuni scolii su la 0 

Divisione del retore Ermogenc, era di Aiessauidrìa: 
Incerta è l’epoca in cui fiori, ed il suo Commento 
è inedito. 

(a) Ved. voi. V. P. I, p. i5o. 

(^) Forse contrazione di Monaco 
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Dkmwiuo Tiyciuno visse verso H E* scris- 

se o piuttosto compilò Scoia su Esiodo, Pindaro, 
Sofocle ed Aristofane. Foco pregiata è la sua opera 
su ì Metri di Sofocle, e molto meno ancora «quella 
che tratta delle Figure, Xxffiunf- Egli è au- 
tore di una revisione delle tragedie di Sofocle, che 
fu il modello delle edizioni che se ne fecero, dal 
1 553 fino al cambiamento prodotto dal Brunck n^Ila 
critica letterale. Abbiamo detto altrove (a) come 
sembri che Triclinio abbia avuto parte nel piccolo 
poema ch’é conosciuto sotto il titolo di Sfera di 
Empedocle: ma forse egli non ha fatto altro che 
ritoccarlo, poiché questo opuscolo porta seco l’im- 
propta di una- più remota antichità. 

Gli Scolti di Demetrio Triclinio intorno Sofocle, e il 
(nò Trattalo intorno i metri di questo poeta, sono stati 
pnbblìcati, per la prima volta, dal Tournebèuf nella sua 
edizione di Sofocle. Il Brunck ha collocato gii Scolii nella 
sna, ma senza i due trattati su i Metri e le Figure; cb’ egli 
ba reputati troppo cattivi. - 

‘ Gli Scolii intorno Pindaro sono comparsi, per la pri- 
ma volta, nella edizione pubblicata da Zaccaria Calliergi, 

Roma, i 5 i 5 , in 4 >* ' 

Quelli intorno Aristofane trovansi, per la prima volta, 
nella edizione Aldina del 1 498* Gli Scolli intorno Esiodo 
non sono pubbUcati. 

(•) Ved. voi. II, P. I, p. 4». 
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CAPO LXXX. 


Leuicografì, autori eli raccolte di Proverbi, e icrittori 
su 1 Difetti. 



I Lessicografi di questo perìodo di tempo sono 
in si gran nuirtero, eh’ essi meritano un capitolo 
particolare . Oltre una dozzina di glossari in parte 
anònimi, che noi conosciamo solamente pei* mezzo 
di Fozio, dobbiamo far menzione dei seguenti 
•scrittori. • ' _ ' . 

Incomincieremo da Vatehiò Arpocrazioke di A- 
lessandria. Alcuni dotti sono d’avviso che questi 
fossè quei grammatico che insegnò il greco a L.Ye* 
ro ; altri in càmbio suppongono eh’ eì sia quegli di 
cui si parla in una lettera dì Libanio ad Aristeneto. 
L’Iriarte pensa in fìne ch’egli sia quell’Arpocrazio- 
ne di cui v’ha un’opera manuscritta di medicina 
superstiziosa. Che che ne sia, Arpocrazione di Ales- 
sandria è autore di un Lessico tratto in gran parte 
da' dieci oratori attici, « che viene perciò imito 
Iato Ai^ixo'y wv Sfxaé />0V9/)0>, opera utilissima. Arpo 
crazìone avea composto un’altra opera intitolata 
Raccolta di fiori ( Antologia ), 'Àoònpòt <nw«t^erytf, 
che non ci è pervenuta. 


*oa 

Aldo il vecchio ha dato la prima edizione del Leatìoa 
di Arpocrazione^ che fa seguito al Commento di Clpiano 
aa le Filippiche di Demostene, Venezia, i 5 o 3 , in fogl 
Andrea di Asolo, ristampò questa edizione nel i 52 ' 7 , in ' 
fogh, con pochissima, cura. 

La prima accurata- edizione fu data da Filìp. Jacopo 
Maussnc, Parigi, 1 6 1 4 , in 4 >to. Due nianuscritti lo posero 
in caso di correggere il testo, e v’aggiunse ancora bonissi- 
ihe note, con una dissertazione su l’autore e su i lessici .d^gh 
antichi. L’anno dopo pubblicò a Tolosa uh’ Appendice a 
questa edizione. • 

Essa fu il modello di quella di Nic. ‘Dlancard, Leida, 

1 683 , in 4-to. Il Blancard dispose le parole nell’ ordine al- 
fabetico, neglètto da Arpocrazione, e vi aggiunse una tra- 
duzione , come pure le note e le osservazioni dì Enrico dì 
. Valois, che Jacopo Gronovio aveà pubblicate a Leida,- 
1682 , in 4>to. Oltre queste note , ciò che dà pregio alla 
edizione sono quelle fatte dal Maussac, benché però essa 
sia eseguita con poca cura. . ; 

La spezie dì eontralTazione che il Blancard si è latta 
lecita cqntra il Gronovio, indusse questi ad aggiungere il 
lesto di Arpocraz'ione alla sua edizione delle note derVa* 
Ipìs. £i lo fece stampare in Harderw^k, 1696, in 
dopo, averlo corretto. Convien unire le edizioni del 1 696. 
e del i 683 , perché la prima ha un testo molto migliore 
della seconda-, ma che non ha poi le note del MauSsac. ' 

Arpocrazione non è stato più ristampato da circa cento 
Irent’annì. Il Toup he ha corretto molti passi nelle sue 
Emendaliones in S’uidam, etc., voL'lV, ed. Thom. Burgess, 
Oeford, 1 790, in 8.V0. 

V’ha un Dizionario etimologico di Orione. 
Credesi che questo sia quell’ Obiokx di Tebe in 
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Egitto, il quale, secondo che narra Snida, ha com- 
pilato un* Antologia di sentenze, ad uso della im- 
peratrice Eudossia, sposa di Teodosio il Giovane. 
Questo dizionario, dopo quello di Arpocrazione, 
supponendo che Orione sia vissuto nel quarto se- 
colo, è il piii antico di quelli che si conservarono. 
Egli cita molti grammatici alessandrini, le cui ope- 
re sono perdute, ed è stato la sorgente a cui attin- 
sero tutti gli autori di lessici e di graiiunaticbe dei 
tempi posteriori. 

L’unica edizione del Dizionario di Orione è dovuta a 
Fr. Gugl. Sltirz, e comparve a Lipsia, nel 1820, in 4 -to, 
formando il terzo volume della serie degli Etjmologica, che 
il fVeigel imprese a pubblicare (a). Lo Sturz si è servilo 
di due copie di un manuscrilto di Parigi, fatto dal defunto 
-Larcber, o almeno comunicate da lui, con le sue osserva^ 
zioni, ed un’altra copia di due manuscritti della libreria 
del re di Francia, preseduia da un Oaneie, Glov. Eur. C, 
Kaes, che troppo giotrine fu rapito alle lettere. Questi ma- 
nuscritli però contengono soltanto alcuni estratti di Orio- 
ne di cui lo Sturz aveva giù collocato- una parte nella sua 
edizione dell’ Eljmologicum Magnum. 

Elladio di Alessandria era pontefice di una 
pagana deità, quando nel 889 il patriarca Teofilo 
eccitò ì cristiani di Alessandria a distruggere i 
templi degl’idolatri. Egli ricoverossi a Costantino- 

Cd) L’ElTmoIogicum Sjlburgianum ' « Gudianum rormino i 
4oe priini volami ' 
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poli, ove'Socrate, autore della Storia ecclesiastica, 
fu suo discepolo. Nel 408 egli ancora viveva. El- 
ladio ha scritto un lessico col titolo; veumoim 

X*®* roix^oy, Deltuso dì tutte le parole nel- 
t ordine alfabetico; ma quest’opera è perduta. 
Fozio, il quale ne parla nella sua Biblioteca, dice 
cb’ esso era composto di cinque volumi, e che con* 
teneva principalmente parole dello stile prosaico. > 
A]Q1o;tio,' pontefice di un tempio egiziano con* 
sacrato al Dio-Simia, fu uno di que’ letterati di 
Alessandria che si ricoverarono a Costantinopoli 
dopo la distruzione dei templi pagani; e quivi, al 
pari di Elladio, fu uno dei maestri di Socrate: 
questo è un &tto che sembra dimostrato, e le ra- 
gioni addotte dal Walckenaer per porlo nel primo 

0 nel secondo secolo, sono generalmente tenute 

come insufficienti. Egli ha lasciato sotto il titolo di 
JlfQ/i òftolav xaì Siec^ópav Delle locuzioni simi- 

li e diverse, un’opera utile che Enrico Stefano ha 
ingiustamente dispregiata, dopo di essersene molto 
bene servito pel suo Thesaurus. L’intendimento 
di Ammonio é di notare quelle parole che, al tem- 
po in cui viveva, erano adoperate in un senso di- 
verso da quello che loro davano gli antichi ed 

1 buoni scrittori. Egli accenna dapprima il si- 
gnificato primitivo e proprio di una parola, e lo 
oppone al senso figurato ed improprio. Quelli che 
adoperano le parole secondo la prima maniera. 
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parlano xvplau propriamente, com’egli «i esprime. 
Spesso si appoggia a buoni autori; però è d’uopo 
confessare che talora le sue osservazioni e distin- 
zioni sono futili. Le parole furono da lui poste in 
ordine alfabetico, senza però assuggettarsi a quel- 
l’ordine rigoroso seguito dai modèrni in opere di 
simile fatta. 

Un trattato del medesimo autore, su le Parole 
improprie, Tlig/ ’Axi/ooxoyi'af, che non è stato stam- 
pato, potrebbe formare una seconda parte del 
primo. 

L’opera, delle Locuzioni siooigliànti e- diverse è stata 
stampata due volte dagli, /(fi, in continnazione dei loro 
Dizionarii del 1 49'} c i5z4. Pregiata specialmente è la 
prima edizione, ed è la sola, fino a quella del 1739 , per la 
quale siasi ricorso ai manuscritli. . 

Fra le due' edizioni Aldine, Ammonio era stato ristampato 
tre volte, nel'iSio, i5zi e i5zz; poiché Giov. Macio- 
chi lo un! alla ristampa fatta da lui a Ferrara, nel i5io, 
del Dizionario di Aldo, col titolo di Dictionum greec. The- 
saurus; IVtc. Beraldo al suo Dizionario. greco -latino, Pa- 
rigi, i5ai, in fqgl., e Falenlino Curio al suo, Basilea, 
i5z 3, in fogL (Senza parlare delle ristampe posteriori di 
questi lessici ). 

Una delle migliori edizioni del secolo decimosesto, se- 
condo Walckenaer,,é quella di Glov. Frellonio, Lione, 
i553, copiata a Basilea nd i554- 

Enrico Stefano inseri Ammonio nell’ Appendix del 
suo Thesaurus linguae graecae, i57z, in .fogl.; fece nel te- 
sto molte correzioni; ma viene accasato di aver ciò latto un 
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poco troppo ad arbitrio. Bonavvenlura Fulcanio, adot-, 
tando il testo di Stefano, ma con nuore correzioni, io uni 
al tuo Thesaurus utriuscjue linguae , Lugd. Bat., 1600, 
in foglio. 

Frattanlo i dotti del secolo decimosettimo e decimot- 
tavo si accorsero, che per avere una buona edizione di ‘que> 
sto libro, era necessario ricorrere di nuovo ai manusci*ittL 
Luigi Gasp. TValcketuer si assunse, infine, nn lavoro in» 
torno Ammonio, cli’egli pubblicò a Leida, i'739, in due 
parti in 4*to. Prese per modello la prima edizione Aldina, e 
ne corresse il testo giusta -parecchie collazioni di mann- 
scrìlti , e secondo le conghietture di diversi dotti, spécial- 
mente di Giuseppe Scalìgero, le cui osservazioni, scritte 
in margine di un esemplare del Thesaurus di Vulcanio, si. 
trovano nella libreria di Leida. Con Ammonio, il Yalckenaer 
pubblicò Eranio Filone (a), LesBonace, l’ opera di Eròdia- 
no sui solecismi ed i 'barbarismi, .di cui il Yalckenaer non 
■conosceva l’autore, ed un Lessico delle parole che hanno 
uno spirito, tratto dalle Opere di Trifone, Cherobosco, 
Teodorito. 

C. F. Ammon ha dato ad Eriang, 1787, in 8.vo, un ' 
benissimo ristretto della edizioné dì Ammonio del Yalcke- 
naer, togliendone da’ commenti quello che non riferivasi ad • 
Ammonio, e aggiungendovi osservazioni tratte da Eustazio. 

La edizione del Yalckenaer è stata ristampata per dis- 
teso, ma in un formato più pìccolo, Lips., 1832,. in 8.vo, 
sotto la direzione di G. E. Schcejer, che vi ha aggiunto le 
note inedite di L. Kulencamp, e la lettera critica di C. 
Segnar, indiritta al Yalckenaer e pubblicata ad Utrecht, 

1 766, in 8.V0, che contiene varianti del testo di Ammon. 

(a) Vei. voi. IV, P. 1, p. i3o. 
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Pacando di Ammonio, diremo che v’hanno di> 
versi opuscoli di Polibio di Sardi, antore per altra 
parte'sconosciuto; l’uno è intitolato iSo/ecifmi, 
‘Ttoji 'Zomxtay.i i l’aliro, delle Parole improprie, 
’AKupcKoyi'uf, il terzo, deUo Stile fgurato, irte* Tx»- 
pueriafid, il quarto, delle Specie di costruzione, 
«'(g/ì <iùì> ‘ài KxmaxAiSi ttiàr- 

Queste operette sono state pubblicate iaW Irta rie , 
CaU codd. mss. bibiloth. Matrìt. voi. 1, p. i yj e 374- 

V^hanno pure due piccoli trattati sale Grida 
degli animali, C^onùv ittita’ l’autore dell’ uno è 
chiaixiato Zenodoto, l’ alito è anonimo. 

Queste inexi^, cbe pure non sono senza utilità, furono 
pubblicate, giusta uh tnanuscrilto di l.eìda,dal Palckenter, 
nella tua edinone di Ammonio, voL delle Ànimadv. p. aa8 
(p. 1^3 della ediz. di Lipsia). 

PjSICbxo di Alessandria viveva, secondo la co» 
roune opinione, verso la fine del quarto secolo; 
ma gli eruditi non vanno d’accordo sulla quislioné, 
se il Glossario che ci è oervenuto sotto il nome di 
tale scrittore sia veramente. di lui, o soltanto un 
compendio del suo lavoro. Cid che ha fatto incli- 
nare a questa seconda opinione, si è che si sono o- 
messe le citazioni. Altri pensano, con un’apparenza 
di ragione, che questo lessico fosse in origine di ri- 
strettissima mole, e che le numerose chiose bildi- , 
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che che vi si trovano presentemente sieno state in- 
serite dai copisti, che hanno preso per parti del te- 
sto le considerazioni aggiunte al margine da colo- 
ro che possedevano i manuscritli. 

Che che ne sia, quest’opera è importantissima 
per la cognizione della lingua greca; imperciocché 
essa ci ha conservato gran numero di passi di poe- 
ti, di oratori, d’ istorici e di medici, le opere dei 
quali andarono perdute. J^sichio spiega principal- 
mente" le parole che escono dell’ uso ordinario della 
lingua; come pure i termini che vi sono adoperati 
in. materia di sagriHzi, di ginnastica, ec. 

Di questo Lessico' non avvi che un solo ma'nuscr'itto, ed 
è a Venezia. Sembra che" nel secolo decimo settimo ve ne 
fos'^e un altro nella libreria di Firenze (a). Marcò Mu- 
suro ha pubblicato.il Lessico sul manuscritto di Venezia. 
Ecco le diverse edizioni che uscirono in lucei 

Prima edizione: Venezia,, presso Aldo il vecchio , 
in Togh, scorrettissima ed alterata ad arbitrio dal 
'Musìiro. 

Firenze, 1 5zo, in fogl., presso gli eredi di Filippo Giun- 
ti, preseduta da Emonio Franeini; ristampa viziosa del- 
l’Aldina. 

. Haguenau, i5ai, in fogh, presso 77i. Ansìtelm- Cofì» 
corretta dell’ Aldina. Alcuni esemplari di questa edizione 
"non portano nè data nè luogo di stampa. Pare che la edi- 
zione di Haguenau sia stata comperata da un libraio di 
Basilea, il quale ne abb'ia fatto ristampare il primo foglio. 

(a) Ved.'/r. /i. ghertx Bibliogr, Lexicon, voi. t, p. 77*. 
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Leida, 1668, in 4 -lo> p«r cura di Cornelio Schreve- 
lio. Ristampa scorretta della scorretta edizione Aldina. 

Leida, 1346 - fogl*» di G, 'Alberti , 0 

compita dopo la sua morte da Dar. Rulmkenio. La mi- 
gliore edizione esistente, ma ben lunge dall’ esser buona. 

Il manuscritto di Esicbio essendo difficile a diciirarsi a 
cagione delie abbreviature, ed essendo per altra parte scor- 
retto, Marco Musuro, primà di darlo alle stampe, si ado- 
però'a correggerlo e, per così dire, a ristaurarlo. Tlilrolta 
in ciò fare riuscì bene, ma tal’altra egli prese degli abba- 
gli ed alterò il suo originale troppo arbitrariamente. Nic. 
Scliow di Copenaghen, trovandosi a Venezia, collazionò il 
manuscritto con la edizione di Alberti, e fece nota dì tutte 
le differenze. Poscia pubblicò la sua collazione col btolo di. 
He^chii Lexicon ex cod. ms. bìbliothecèe S. Marò restitn- 
tum et ab omnibus Musuri corréctionibus repurgatum. Lips., 
1792, in 8.V0. Col soccorso di questo volume-i possessori 
di una delle edizioni indicate possono làrVi. le necessarie 
correzioni. 

Le chiose tratte dalle sante Scritture, che trovansi nel 
Lessico di Esichio sono state, raccolte e pubblicate separa- 
tamente da G. C. G. E mesti, Lipsb, 1786, in S.vo. 
Puossi considerare come il secando volume di quest’opera 
quello che X Ernestì, pubblicò -nel 1786, in 8.vo, col ti- 
tolo di Snidae et'Phavorini Glossae sàcrm , in cui v’ hanno 
229 chiose di Esichio dimenticate nel primo volume. Vi 
si possono aggiungere J. F. Schleusneri auctor. Observat. 
in Suid. et Hesjch. Witteb, 1810, in 4 *to. 

Avvi un glossario greco il cui autore chiamavasi 
CiniLLo. I mimuscritti ed alcuni dotti attribuiscono 
questa opera a s. Cirillo di Alessandria, morto nel 
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444f nome del quale è celebre negli annali del- 
la Chiesa. Altri pongono il lessicografo Cirillo nel 
decinioterzo secolo, anacronismo di non poco peso. 

E. Stè farlo e Fiilcanio,. hanno posto -nelle loro oólle- 
sìqnì qn piccolo dizionario greco-latino, ch’è talora citato 
come opera di Cirillo. 

Carlo Labbè (0 piuttosto DucangCy dopo la soa mor- 
te) pubblicò a Parigi, in fogl,, un' Glossario greco 

sotto il nome di S: Cirillo. Avvi nelle librerie un Glossa- 
rio manuscritto, attribuito a S. Cirillo, e diverso' da questo. 
C, Fr. MaUltàei ne diede uno squarcio nel voi. I dei suoi 
Glossaria minora (Ved. Introd., p. C.) e B. G, Docen no 
fece stampare le lettere M ed N nelV Aretins Bejlreege sur 
Gesch. und Lit., voi. IX, p. 12 53. 

Flsyio Fii,os^K!jo,'che fu console di Oriente nel' 
535,-è comunemente citato come autore di un 
glossario che ha ciò di particolare, che non sola- 
mente è in due-lingue, ma ch’é latino-greco e non 
greco-]atinp, essendo spiegate le parole latine, po- 
ste in ordine alfabetico, con parole greche. Questa 
circostanza è tale che lascia luogo a sospettare cb’eì 
non sia troppo antico. Sembra che il manuscfitto sia 
stato trovato da Pietro Daniele di Orleans, lette- 
rato conosciutissimo del decimosesto secolo. 

Enrico Stefano, senza conoscere l’autore di questo 
Glossario, lo pubblicò nell’ opera intitolata : Glossaria duo 
e situ vetustatis eruta, iSjS, in fogl Bonay. Fulcania 
lo pose sotto il nome db Filosseno, nella sua raccolta. 
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FaEUoxE è autoi-e di un Lessico tecnologico, 
Ai5«xoV ‘Tt)(y»\oyixèi, e di una raccolta di Locuzioni 
attiche. Non si va d’accordo su l’epoca nella quale 
è vissuto; r opinione comune però lo colloca nel 
quinto secolo. Lo Schneider osserva (a) eh’ egli 
ha tratto articoli da Eustazio e daU’Etymologicunx 
Magnum,’ per la qual .ragione, il Saxio (b) lo pone 
nell’an.no 1 170; ma può dirsi però che se Filemone 
s’incontra con autori più moderni, egli è ché, tanto 
essi che egli, hanno tutti attinto alle medesime fonti. 
L’ Osann, senza determinare precisamente il secolo 
in. cui fiori questo lessicografo, sostiene ch’ei fosse 
almeno anteriore all’ autore dell’ Etymologicum 
Magnum. 

Il Lessico rettorico di Filemone era in oltre al- 
fabetico e diviso in otto sezioni, secondo le otto 
parti del discorso; ma di questo non ci rimane 
che la prima, che contiene i nomi, ed una piccola 
parte della seconda, destinata a’ verbi. La raccolta 
delle Locuzioni attiche, nello stato in cui ci perven- 
ne, non si stende oltre la lettera A. 


Alcuni £Tx(ran( del Lessico di Filosseno entrarono in quello 
di Favorino. U Filloison, credendoli inediti, li collocò in 
continuazione del suo Apollonio (c). Il defunto Basi pen- 


(a) Philolo^. Bibliolh., tomo II, P. &, p. 530. 

(5) OnomMt, VoL II, p. 5$i. 

(e) Ved. Bojt, Epist. crit., p. 37 * 57 , «d Epimetr. ad arìitopliiin 
Fiat, ed, 5eh<x/cr, p. xxxt. 
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lava che fosse inutile il dare una edizione compiuta della 
parte del Lessico di Filosseno che ci rimane, e. che bastasse 
dì collazionare- il manuscritto z 6 16,- della libreria del ré' 
di Francia col Lessico di Favorino (a).- Sembra però ch’ei 
mutasse pensiero , giacché dopo la sua morte fu trova- 
ta fra le sue carte una copia accuratissima del Lessico di 
Filemone, ed una tavola degli autori che in esso sono cita- 
ti. Questa copia passò in Inghilterra, e non sì sa Se sìa quel- 
la che ha servito dì originale alla edizione del Lessico di 
Filemone che WDr. Carlo Burney ha pubblicato nel 1812. 
Egli si è dispensato di render conto' del manuScrìtto dì coi 
si é servito, e meritò grandi accuse per parte dei critici per 
essersi fatto lecito dì mutare le lezioni dì questo manuscrit- 
to, quale ei fosse, giusta le lézìoni adottate da Favorino. - 
Avendo così la sua edizione perduto, tutto- il suo pregio, 
Fr. Osann ha fatto una nuova collazione del manuscritto 
dì Parigi, con la mira di ristabilire le vere lezioni, ed ha 
dato una nuova edizione di Filèmone, Berlino, 1 82 1 , in 8.vo. 
Egli vi aggiunse, giusta un manuscritto di Firenze, il fram- 
mento della raccolta dèlie locuzioni attiche^ 

. Fozio, patriarca di Costantinopoli, di cui avre- 
mo ancora occasione di parlare, ha lasciato un 
Glossario, aumtyay^t si è conservato in 

parecchie copie, molto diverse le une dalle altre; 
il che, più o meno, accadde a tutti i lessici antichi. 
Tutti mutarono spesso forma tra le mani dei pos- 
sessori; imperciocché ognuno ha creduto di poter 
aggiungervi le proprie considerazioni, senza darsi 


(«) Basi, 1. c. Breduiv, Epist. Parigi, p. SS. 
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la briga di sceverarle dall’originale; quindi nelle 
copie susseguenti, le note marginali sono entrate 
nei testi: da ciò nacque ima tal confusione, che 
non è più possibile distinguere i testi dalle ag- 
giunte. 

Fo^io, per la sua compilazione, si valse di Arpo- 
crazione , degli scoliasti di Platone , e dei lèssici 
drammatici e rettorie!. Ma essa manca moltissimo 
in due luoghi; l’uno, dalla parola fino a 

l’altro^ da 4>ojo«<ròj fino a •Pixd/f 

Il più famoso manuscrìtto del Glossario dì Fozio con- 
eerrasi nella librerìa Bodlrìanna a Cambridge: apparteneva 
aaticamente a Tommaso Gale. Il Bentl^, Ruhnkemp a 
Burmann II -l’ hanno reso celebre per le lor citazioni, ed 
il Borcher crasi proposto dì pubbbcarlo. Tale idea fu 
mandata ad effetto nel secolo derìmottavo da Ricc. Par- 
soti ; ma tutti questi' dotti ìmorirono senza appagare la cn> 
riosìtà della repubblica letteraria, ch’era stata vivamente 
invogliata da un piccolo saggio che trovasi nelle note di Al- 
berti intorno Esichio. 

Goff. Hermann fece, pel primo, stampare questo Glos- 
sario, in continuazione di quello di 2k>nara, che vrane in 
luce a Lipsia, 1808, in 2 voi. in ^..10, e Fozio formò il 
terzo volume. L’ Hermann non ha potuto consultare 4 ’ì- 
dentico manuscrìtto di Cambridge, ma aveva in sua mano 
due altri manuscritti , l’ uno dei quali trovasi nella librerìa 
reale di Dresda, e rassomiglia a quello che avea servito al- 
l’Àlberti; l’altro è una copia del manuscrìtto di Cambri- 
dge, e appartiene al celebre ellenista G. D. Beck, di Li- 
psia. Questi due manuscritti sono scorrettisrìmi. Siccome 
VOL. Y. part, li. 8 
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THermana a e conformato esattamenlc a’suoi originali, sen- 
za liu'si ieato di correggerli, convien unire alla saa edizione 
due opere pubblicate da G. F. Schleusner, cioè Libellus 
animadrertionum ad Photii lexicon. Lipsia, i8ip, in 4 -to, 
et Curae norissimae, seu appendix notarum et emendatio- 
num in Photii lexicon. Ibid., i8ia, in 4 >to. Egli ha cor- 
retto e discusso molti passi. 

Arri altri manuscritti del Glossario di Fozio: ve n’ha 
uno a Copenaghen di mano del Hehkio, il (piale trascrisse 
una copia tratta dal Kulencamp. Lorenzo Aneher; Dane- 
se, morto nel 1 798, volerà fame il modello di una edizio- 
ne. Questo disegno è stato quindi ripreso da iVic. Schow, 
che pubblicè il Specimen novae editionis Lexiri. Photii ex 
apographo Peiskiano quod.in Regia biblioth. Havnimsi ad- 
servatur^ cum Laur. Aticheri, suisque adnotationihus edi- 
ditiVic.^c/ioiv.HaTniae, i8i9,ih 8ro. Questo saggio con- 
tiene le lettere 0, 1 e T. 

Infine la edizione promessa dai Porson comparve a.. 
Londra nel i8aa, còl titolo seguente: 'KarryApxH 

aiuHtyt0yé> E codice Galeano descripsit Bich. Por- 
sonus , a voL in 8.V0. Essa* è stata presedata da Pietro 
Paolo Dobrée, il. quale però non è nominato. Annunziati 
che un dotto di Lipsia stia farla ristampare. Sperasi 
ohegli debba correggere il testo giusta gli Addenda et cor- 
rigenda, che, nella edizione inglese, formano cpiarantaquat- 
tro pagine. 

GioVAiun ZoiTAiu, monaco della^ìne deirundecimo 
0 del principio del duodecimo secolo, è uno dei prin- 
cipali storici Bizantmi,ed appunto parleremo di lui al 
capo in cui tratteremo di questi storici. Viene con*r 
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siderato inoltre come autore di un Glossario, nel 
genere di quelli di £sichio e di Suida, che 'ci fu 
conservato. Siccome però contiene un pàsso, in cui 
parlasi in passato (Jy) di una tavola, che*«ra stata 
nella chiesa di Santa Sofia, siffatta circostanza 
sembra mostrare ch’essó fu scritto dopo il 1204, 
epoca in cui questa chiesa fu saccheggiata dai cro- 
ciati, quando però non si supponga (il che è pos- 
sibilissimo), che qualche copista posteriore abbia 
mutato il tempo presente («Vi') in passata 

Un itianuscritto di Venezia chiama l’autore 
semplicemente Giovanni il Monaco, ed il glossa- 
rio porta il titolo di, 'Éuuityttyv avìktyùait «’/t 

Siapóp»!/ fit 0 \imy, ’irecXcuec{ <n ^ttfuypgfirt xoì <1^ vieet sai 

Snm <]y; Supa.^tA', Raccolta ^parole tratta 
diversi libri antichi e' moderni, come pure da 
scrittori profani. Il compilatore sembra aver attin- 
to alle stesse sorgehti di Esichio, Suida e dell’auto- 
re dell’ EtymologicUm Magnum . Il suo glos^rio 
è utile in ispecieltà per compire quello di Esichio, 
perciocché contiene più osservazioni grammaticali 
ed 'etimologiche di questo. Ei pare una medesi- 
ma cosa col Xjexicòn vetus eh’ Ènricq Stefano ci- 
ta nel suo. Thesaurus. 5 ’egli fosse pure quello stes- 
so eh’ è accennato da Suida col titolo di ’Erv/zoxo* 
yixòt «aó o SHInpor, ‘come p^a il Tittmann, con- 
verrebbe ascrivere al secolo decimo il dizionario 
attribuito a Zonara. ‘ 
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li Lessico di Zonara i stato pubblicato , con quello. di 
Focio,'coI titolo seguente: Jobannis Zonarae et Pbotii Le> 
xica, e codd. mss. nuiic prìmum edita, observationibus il- 
lustrata et indicibus instructa. Lips. 1 808 , 3 voL in 4-to. 
1 due primi volumi portano il titolo particolare: Job. 2io- 
naree Lexicon ex III codd. mss. nunc prìmum edidit etc. 
J. A. H, Tittmann. Nei prolegomeni l’editore rende conto 
del suo lavora Dei tre manuscrìtti annunziati nel titolo, 
l’uno, cbe sembra essere del secolo decimoterzo, trovasi in 
Augusta; r altro, del duodecimo secolo, e proveniente dal 
monte Atbos, è oggi a Dresda; il .terzo è una copia moder- 
na di un antico manuscrìtto, differente dai due primi, ed é 
posseduto dalla libreria di Gottinga. Un quarto, cbe con- 
tile un compendio di Zonara, trovasi pure a Dresda; ma 
il Tittmann non n$ ebbe conoscenza che allora quando i 
suoi due volumi eraao già stampati. 

Oltre quesù manuscrìtti, che hanno servito al Titt- 
mann, rì ne rìta altri venti, óoè, qudlo di Parigi descritto 
dal Rochefort nel voi. I dellè Notices et extraìts des ma- 
nuscrits de la bibliothèque da roi; an secondo che trovasi 
a Monaco; cinque a Vienna; uno a ^ma; uno a Mosca; 
quattro a Venezia, ed ■altri quattro a Parigi, provenienti 
dalla libreria di Coislin; un manuscrìtto "che appartenne 
al Bartholìn, e due che sono a Firenze. 

Dopo i prolegomeni, il - Tittmann ha pubblicato ^Itri 
opuscoli, e fra questi uno, specimen di un Lessico inedito, 
che trovasi in Augusta. Facilmente adoperasi quellù di Zo- 
nara trovandovisi alla fine alcune tavole. ' 

Ff. Gu. Sturz ha pubblicatola Grimma, presso Uj^sia, 
una contipuazione di programmi, in cui indica e commenta 
le glose tratte dal Nuovo-Testamento, che si trovano nel 
Lessico di Zonara. 
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11 più celebre fra’ glossari greci è quello di Suida, 
uia noa ve n’ha forse alcuno di cui l’autore sia meno 
conosciuto, tanto che si mossero perfino dubbi su la 
esistenza di uno scrittore di tal nome; ma questi dub- 
bi sembrano esagerati , imperciocché Eustazio cita 
dieci volte quest’autore. Noi ignoriamo tutte le cir- 
costanze della sua vita; giacché nessun altro autore 
non ha parlato di lui, ed egli stesso nulla riferisce 
che gli sia proprio. Non si può tampoco determina-> 
re l’epoca in cui sia vissuto, per via di quella delle 
persone di cui fa menzione, né degli autori che ci- 
ta, perché il suo lessico fu cosi alterato con le ag- 
giunte, che non si distìngue ciò eh’ è di Suida e 
ciò che vi fu aggiunto. • ' 

Questo lessico é una compilazione dì estratti 
degli antichi grammatici, scoliasti e lessicografi; e 
distinguesi essenzialmente dalle opere di simìl ge- 
nere, di cui finora abbiamo parlato, in ciò che non 
dà solamente la spiegazione delle parole delia lin- 
gua, ma è altresì un dizionario storico che contiene 
notìzie sugli autori più celebri, ed estratti delle loro 
opere, però di quelli di una epoca comparativamen- 
te moderna. , 

Si è notatoche le notizie biografiche si assomiglia- 
no tanto fra Ibro per una certa uniformità di stile, che 
altri sarebbe tentato di credere che Suida le abbia 
prese tutte da una sola opera di storia o da una 
specie dì Onomasticum. Il Pearson ed il Kiister 
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hanno indicato le sorgenti di quasi tutti i frammen- 
ti di autori pro&ni collocati da Suida nella sua ope- 
ra; ma non hanno potuto’ trovare gli autori di nes- 
suna notkia Biografica. Il pèrcBè Suida dee essersi 
valuto di qualche opera perduta; ma qual’ è questa 
opera? La manifesta egli stesso all’articolo di Esi- 
chio di Alileto. u Qostui scrisse, egli dice, un Ono- 
matologo 0 quadro degli uomini che si sono illustra- 
ti nelle scienze, di cui iquest' opera è un compen- 
dio. n L’opera di EsicBio fu adunque il suo testo, 
non il meschino estratto che abbiamo, ma il grande 
Lessico di questo grammatico che andò perduto. 

Compilando materiali presi da luoghi diversi , 
Suida ha mostrato nel suo lavoro molta negligenza 
ed a.ssoluta mancanza di giudizio c di critica. Egli 
cita seguendo lezioni difettwe e scorrette; storpiai 
nomi; confonde le persone e gli autori; spesso le 
citazioni non provano ciò che devono dimostrare ; 
se non che, ripetiamo, non si sa se tali imperfezio- 
ni debbano attribuirsi a Suida od a qualcuno che 
abbia sfigurato il suo testo. Del rimanente, qualun- 
que sia il pregio di questo lessico come composi- 
zione letteraria, il suo contenuto è della maggiore 
importanza pel fQolpgo e per lo storico, a cagione 
dei numerosi passi di autori perduti che ci furono 
conservati, e dellè preziose notizie sulle antichità 
polìtiche e letterarie della Grecia, e particolarmen- 
te su la storia del dranxma, che non s’incontrano 
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altrove. Le sue considerazioni sì estendono sdtre* 
si sulla Bibbia. 

Del Dizionario di Suida hanno due corapen- 
dii, l’uno di certo Tommaso Creta, l’altro diMz- 
CA.BIO Gebomomaco, fratello di Niceforo Gregorà; ma 
né l’ uno né l’ altro non furono ancor pubblicati. 

Nel decimoterzo secolo, Roberto Grossatesta, 
vescovo di Lincoln, tradusse in latino il Lessico di 
Suida, citato da Matteo Paris; ma H suo lavoro 
non fu mai stampato, ed è incerto se esista ancora. 

In fronte del Glossario di Suida trovasi un In- 
dice degli autori consultati da lui, o piuttosto dei 
compilatori del libro, poiché cosi essi sono chiamati. 
È assai dubbioso se questa-lavola sia di Suida; sern- 
bra anzi cb’essa appartenesse piuttosto ad un les- 
sico dì Diogeniano che a quello di Suida, per la 
doppia ragione che non vi è fatta parola del pri- 
mo, é che i dizionari nominati non sono precisa- 
mente quelli che Suida sembra aver avuto sotto 
occhio: Gli autori riferiti in questa notizia lettera- 
ria sono in numero di dodici , che può tornar utile 

. A 

di qui riportare. 

Eudemo il Retore, che non convien confondere 
con Eudemo di Rodi, discepolo di Aristotele. Suida 
parla del primo e del suo Lessico di rettorica, 
cb’ ei chiama utilissimo. ( Esso trovasi in parec- 
chie librerie; ma il KMster, editore di Suida, du- 
bita della Sua autenticità.) 


t 
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'Exx.iMO di Alessandria, di cui abbiamo parlato. 

EuGEino di AugustopoU in Frigia, e Zòsmo di 
Gaza o di Ascalona, che hanno fiorito sotto Ana- 
stasio, nel principiare del sesto secolo. 

CxciLio di Caìanzia in Sicilia, che insegnò la 
grammatica in Roma a’ tempi di Augusto. 

Il celebre Cassio Loncnro. 

Lùpebco di Berite, grammatico della metà del 
terzo secolo, il quale aveva raccolto le parole attiche. 

Pajusilo di Alessandria., di cui abbiamo parlato, 
e Zopinio, che, secondo il nostro Indice, aveva com- 
pilato le lettere dall’« fino al i. 

Il sofisu VxsTnto.Gnjtio, autore di un compendio 
del gran dizionario di Pamfilo. 

Ibsnko o Mnrvcto Pacato, di cui abbiamo tenu- 
to discorso. 

Valerio Vavacenz di Alessandria, contempora- 
neo dell’imperatore Adriano. 

• Demetrio Calcondila ba preseduto alla prima edizione 
di questo Lessico, cbe renne in luce à Milsno, i4-99> 
IbgL, senza veriionej edizione cocdlente, benché non sia 
senza lacune. 

La seconda è di Aldo il vecchio, Venezia, i5i4, in 
fogl., fatta sopra un manuscritto diverso da quello del 1499 ; 
spesso il testo é migliore, naa talvolta le lezióni di qqeslo 
manuscritto debbono cedere a quelle del manuscritto della 
prima edizione. 

11 Fróbenio ristampò la edizione Aldina a Basilea, 1 544> 
in fogl., con alcune correzioni 
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Girolamo TVolf tradutse Suida in latino e. lo publ>ii* 
oò altresì per la prima volta, a Basilea, i56ì47‘ >d e 
correttó, nel i58i. , ^ 

Emilio Porto pubblicò una edizione ^ Suida, Ginevra, 
i6ig , in due voi. io fogl., con una versione preferibile a 
quella del W?lf> ed è la prima edizione greco-latina.* 
lofme, la migliore edizione è dovuta a Ludolfo Kiiste.r ; 
comparve essa a Cambridge, 1705 , in 3 voi. in foglio.. In 
luogo di prendere per.moc^llo la edizione di Milano, co- 
me avrebbe dovuto fare, il Kùster lavorò su quella di £- 
milio Porto; però ne corresse il testo giusta pareccl^ ma- 
nuscritti, e lo accompagnò con eccellenti osservazioni y ag^ 
giungendovi altresì la traduzione del i6ig, riveduta. Ciò 
non pertanto questa edizione è ben lungi dall’ appagare i 
crìUci. Un nuovo editore troverà molti materiali per la cor- 
rezione del testo, nelle opere e nelle jcdizioni del 7'oup, 
dell’Hemsteruisio, dello Schweighseuser e di molti altri, 
come pure nel manuscritto n." zBzò di Parigi, e in quello 
di Oxford, di cui H Porson ha pubbHcato alcuni saggi. 

Nel 1786, G. C. G. Ernesti ha pubblicato Suidae et 
Phavorinl Glossae sacrce.'Bisogoa aggiungere a questo vo- 
lume in 8.V0, le Glossae sacrm Hesjcbii del medesimo au- 
tore, tanto per ciò che una parte delle glose-sacre di Esì- . 
chio è riferita nel volume che, giusta Usuo titolo, non trat- 
ta che di Suida e di Favorino, quanto perchè lina parte 
delle glose di Suida trovasi nel primo. 

Un saggio del Compendio di Suida di Macario è sta- 
to pubblicato dal Tittmann, in continuazione del suo 
Glossario di Zooara. 


Col titolo di 'IjjvpoKoyixèi piynt Etimologicum 
Magnum, avvi un glossario greco* anonimo. Non*si 
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sa se il suo autore sia anteriore o posteriore a S.uida. 
Tommaso Wàrpon e iltSussiocredono che sia della 
fine del decimo secolo. Come sembrerebbe indi- 
cario il titolo, l’opera non é puramente etimologi- 
ca; ma contiene eziaqdio molte osservazioni gram- 
maticali tratte dalle più autorità celebri, come a 
dire da Aristarco, Dionigi di Tracia, Erodiano, 
Polemone di Ascalona. Vi si trovano pure molti 
passi di autori cbe ofiProno preziose varianti, come 
pura molte notizie mitologiche ed istóriche (a), 
guanto noi abbiamo detto della diversità dei raa- 
nuscritti dei lessici antichi, si riferisce più partico- 
larmente all’Etymologicum Magnum. Questo glos- 
sario trovasi sotto forme cosi diverse, che parago- 
nando fra loro i manuscritti, si crederebbono altret- 
tante opere di diversi autori. 

I manuscritti deirE^moIoglcum, pubblicati fino al pre- 
sente colle stampe, appartengono a due classi ; ne indiche- 
remo le principali edizionL 

.. Prima classe. Prima- edizione, preseduta da Marco 
Mdsuro, stampata da Zacc. Calliergi, Venezia, i499i 
in lògi,, brila e rara. 

Venezia, 1 54g, in fogl. , per cara di Federico Torri- 
sani, stampata da Paolo Manuzio, la cjuale contiene ag- 
giunte alla prima edizione, tratte da dirersi scoliasti , e che 
ai ebbe cara di distinguere dal lesto originale. 

{a) Ved. RemarquSs "del Lareher, nelle Memorie délI’Accs- 
demit delle tnser.'e belle lettere, voL XLVII, p. io5. 
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' Heidelbeì'ga, 1 5 g 4 , in fogl.^ buona edizione critica per 
cura di Fed. Sjrlburgio , atanopata da Girolamo Comme- 
lin, su catlira carta. Esaa è fornita di un ìndice ch’era 
necessario. 

Venezia, i^ip, in fpgl, per cura di Panagiote di Si- 
nopo; cattiva edizione, in cui mancano le correzioni e l'In- 
dice del Sjlburgio, e le aggiunte del Torrisani non sono 
distinte dal testo. > ■ 

Lipsia, 1816, io 4 .to; ristampa, senza alcun cangia- 
mento, della edizione del Sjlburgio) preseduta da G. E. 
Schcefer, impresa dal TV eigeL 

Seconda classe . Questa ha per testo un manuscrilto 
molto più compiuto di quello di Cui si valse il Calliergi. 
Esso è co'nouiuto sotto il nome: di Codex Gudianus ,■ dì 
uno de’ suoi antichi possessori, Marquard Gude, e trovasi 
a WoUenbùttel. Ludolfo liùlencamp ne preparava una e- 
dizione, avendola annunziata con uno. Specimen emenda- 
tionum et observationum in Etjmologicum Magnum, Got- 
tinga, i‘; 65 , in 4 *to. Ma il disegno di questo dotto fu man- 
dato ad effetto soltanto ventiquattro anni più tardi, cioè nel 
1818. Il TVeigel, libraio dì Lipsia, lece stampare ilCódex 
Gudìanus come secondo volume di una collezione di flessici 
che eì siq>ropone di pubhlieare l’ùn dopo l’altro. La edizione 
fu preseduta da F. Gugl, Sturz , al qua\e andiamo debitori 
di un eccellente Lessico sopra Senofonte. La sua edizione porta 
il titolo seguente: Et^mologicum graecse lingua: Gudianum 
et. alia grammaticorum scrlpta, e codd. mss. nunc primum 
edita. Accedunt nolee ad E^mologicum M. inedita E. H. 
Barkeri, Imm. Bekkeri, Lnd. Kulencampii, Àmad. Pc^- 
roni aliornmquè, quSs digessit et una cum suis edìdit F. 
Gu. Sturzius, com ind. locopletissinoo. Làps. 1 8 1 8, in 4 *to. 
Trovasi ancora in questo volume una Sintassi ed una 
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Etimologìa delF alJabeto,,cìx erano unite al maouscritto 
di Gude, come pure alcuni estratti deile glose di Àpione 
intorno Omero; infine, rEtjmologicura ^i Orione il Te- 
tano (a). 

La libreria della Sorbonna, a Parigi , posiede pure un 
manoscritto dell’Etjmologicum Magnum, che il Basi ave-> 
va collazionato su la .edizione del Silburgio; le varianti che 
ne area ricarato formarono quarantotto pagine di una ri- 
stretta scrittura: tal lavoro passò in Inghilterra. Il manu- 
scritto della Sorbonna porta il n.° 1 846. , 


Sonori nelle librerie diversi altri lessici parte 
inediti, parte di recente pubblicati. Fra questi vi 
sono cinque glossari della libreria del re di Fran-^ 
eia, provenienti da quella del Se^uier, e che per 
questa ragione sotto conosciuti col nome di Lessi- 
ci di Seguier. Essi portano ! titoli seguenti: 

1 .” 'AvriaTTixu-wc, VAnti-Atticista. Talora cbia- 
mavansi atticisti una certa classe di puristi che ri- 
provavano ogni parola che loro non Sembrasse 
puramente attica; essi spingevano tal rigore fino 
alla esagerazioné, ed escludevano parole adoperate' 
da bonissimi autori. 


2 . ” Tltoi (TuuttdìiKaSy ìroìee ‘lir pufulmr yu'txif, x<d lori- 
xHy xcu eùriecTtxn auuriùosorTiu, Della sintassi deiverbi 
che reggono il genitivo 0 il dativo , o V Uccusa- 
tivo. . 

3. * AV|«f p'itwgtxtfi, hexioni rettoriche. * 


(a) Ved. pig. ioa « loS. 


Digitized by Google 



I2J 


4 - Su</ae>«7« tx Steefópù/f ffofSr <nt xa^ 

pnwpaiy veAvy, Collezione di parole usitate, tratte 
da diversi filosofi e da molti retori Quest’opera 
non è importantè se non se -per la prima lettera 
dell’alfabeto, poiché nelle altre non contiene nulla 
che non trovisi in Suida ed in Zonara. 

■ 5.“ óuxù» cvo(/i*<w. Termini di diritto. 

' Il P. Montfaucon area (atto conoscere qaesù cinque 
Disionari colla suaBibliotbèqueCòislinienne.li Ruhnkenio 
ed il Filloison ne parlarono con elogio, ed il defunto _B<ut 
ne area tratto copie, £u-inandole soggetto d(^’suoi crìtici la- 
vori. Essi furono poscia dati in luce da Em. Bekker, nel 
jrol. I dei suoi. Anecdota graeca^ con note critiche, che tro- 
vansi nel sol 111; ma egli però non diede che la lettera A 
del quarto. 

Tutti questi cinque Lessici si trovano raccolti in 
un solo manuscritto della libreria reale di Francia, 
quest’ è il u.° 34 Ò che, a detta del P. Montfaucon e 
degli altri eruditi che l’hanno veduto, è del decimo 
secolo; il Tittrnann solo, che non ha potuto esami- 
narlo, si avventurò di attribuirlo al decimotérzo o 
decimo quarto secolo (a). Questo manuscritto, ch’è 
di ducento settantadue fogli, contiene ancora altri 
glossari , di cui soltanto una parte fu data alle stam- 
pe, come quello di Apollonio, che ha servito al 
Villoisòn ; quello di Frinicoi pubblicato da Emm. 
Bekker; quelli di Timeo e di Meride; fra’ non pub- 

(d) Vtd. Zoitana Lsxicon, ed. TiUmann, Prae£ p. Xlt. 
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blicati ?ono due glc^sari che non hanno altro (ir 
tolo che queHo di iAor altro alfabeti 

un Lessico delC Alessandra di Licofrone, con ar- 
gomenti; un Lessico. di Luciano; 'un Lessico di 
grammatica f ,ec. In nn altro, manuscritto di questa 
ricca collezione, al n.° 170, trovasi la prima lettera 
soltanto di (m Lessico dei venUquàttro gramma- 
tici, per opera di un arcivescovo di Alessandria , 
il cui pome è cancellato. 11 numero 178, del deci- 
moquinto secolo, contiene un Less/cO dell’Antico 
e Nuovo-Testamento, come pure degli autori pro- 
fani (<iùf I passi tratti da questi Ultimi, 

leggonsi pure in Suida, ma in maniera diversa. Il 
n." 092, del decimo quarto secolo, contiene pure 
più lessici (a). 

Le librerie hanno pure un. Glossario inedito di 
CoSTAirriao Haiuiei7opui.o, celebre teologo e giuris- 
consulto, morto nel i 3 ao. Lasciò egli un lessico 
dei vejrbi sinomini. Un trattato della sintassi dei 
verbi, ed altre opere di simil bitta. 

In continuazione dei lessicografi,noi collochere- 
mo due scrittori che hanno compilato raccolte di 
Proverbii, 

II primo è Giorgio di Cipro, di cui abbiamo già 
parlato^ 

■L’altro è MicratE Apostomo, uno di quei Gre- 
ta) V):3. BibiioUteca Coisliniana, olim Segueriana; studio B. 
Siontfauton. Parigi, lyaS, ia foglio. 
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ci che. Dèi decìmoquìntò secolo, cercarono un asi- 
lo in Italia, e di cui parleremo più avanti. La sua- 
Xuugyttyiì Tctpotfjuèr, o CoìUzione deiproverbìigctanr 
pilata a Roma, ne contiene duemila Temette. Av- 
vene una seconda collezione , non pubblicata, cb.e 
contiene sentenze e apoRegmi, col tìtolo di ’lvnx* 

Un compendio dei pnnrerbii di Apostolio era stato 
stampato a Basilea, i538, in 8.yo, àdì’ Hervag. Daniele 
Heinsio ne diede una edizione compiuta , con la traduzio- 
ne di Pietro Pantin, e vi aggiunse i proverbii raccolti 
da Giorgio di Cipro. Questo volume comparve a Làda , 
presso gli Elzeviri, iBig, irt'4*to. Nel i653, gli la dato 
un nuovo titolo. 

Altri grammatici occuparonsi più particolarmen- 
te dei Dialetti greci: tale fii Tekteto, sopranno- 
mato lo ScolasdcOf ’ d§l principio del sesto secolo, 
autore di un’opera inedita, Ilig/ d<mx(ùv'oVofz«vwv, 
delle Parole attiche^ 

GioYAinn, soprannomato Emopoiro,’ cioè amico 
della fatica, o Grammatico (a), grammatico di 
Alessandria, verso la fine del sesto secolo, o piut- 
tosto nella prima metà del settimo. Ei fii molto ver- 
sato nella teologia, e si fè capo di una eresia par- 

(a) Non eonvicn confonderlo con un -altro Gìoeanaì il Cram- 
naiieo, cognominato tecoMomaate, elle sostenne una parte nellé 
guerra degl’ Iconoclasti , e iis nominato, nel 33s, patriarca dì 
Costantinopoli. Miclule II il Balbo avevagU affidato la educa- 
zione di suo figlio Teofilo. 
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ticolare^ condannata nel 681, col nome di Tritei- 
snio. Diedesi pure alla filosofia, e specialmente a 
quell» di Aristotele, di cui commentò le opere. Co- 
me grammatico, égli scrisse Delle parole che can- 
nano significato secondo gli accenti, che ricevono f 
T,ujay»y^ ‘tùt ‘Spo; S/eépopov ffltfiecffleu Sieepcpvi 
e. dei Dialetti della lingua greca. 

La prima di queste opere è stata pubblicata come opera 
di Cirillo, nell’Appendice di Enrico Sfejano} ma assai 
più compiutamente ed a parte da Erasmo Schmid, Wlt- 
temberga, i6i5, iuS.vo^ l’altra nel Dizionario greco degli 
Aldi, i5a4, e nell’Appendice da- noi citata feste, in cui 
l’autore è chiamato semplicemente Giovanni il Gram- 
matico'. . - • 

•Gregorio, soprannomato Pardo e poscia Corintio, 
perchè fu nominato arcivescovo di Corinto verso 
il 1 1 5 . 0 , ha scritto, oltr^e mólte opere ecclesiastiche 
che sono inedite, un trattato della Sintassi, o del 
Solecismo e del Barbarismo, n*p/ àiwm^tut xoV«» 
itot vipì m ptiì ffoXeod^HY, K<d vtpì una In- 

troduzione allo stile prosaico e allo stile epistola- 
re, e alcuni versi, Ei’ffeO'«7‘X®>' >^yyoyp*^i<ts, irtpC 
ÌTicoì^t, viqI queste due opere sono pure ine- 
dite; vari Scolli sulla quarta sezione della ret- 
torica di Ermogene, ed un trattato dei Dialetti, 
vtpì Ai«xix<wr, opera poco pregiata, ma divenuta 
importante per le osservazioni degli ultimi editori. 
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L’autore vi tratta dei dialetti coH’ordi»e seguente: 
deir attico, del dorico, dell’ionico, dell’eolico. 

Il Commento su la parte di retlorica di Ermogene, 
eh’ A intitolato irtpì ptòóSv Smó>i}r<io!, è stato pubblicato 
da G. G, Reiskio, nel voi. Vili de’suoi Oratori greci. 

La prima edizione dell’opera su i Dialetti comparve, 
nei primordii dell’arte della stampa, a Milano, senza data 
ne luogo d impressione, in Ibgl. picc., in continuazione 
degli Erotemata di Demetrio Calcondilla e di Manuele 
Moscopuloj poscia, nel Cornucopiae di Aldo il vecchio, 
>496; P"i tardi, con diverse opere di Costantino Lascari, 
stampate dallo stesso nel i 5 iz, e, con una traduzione, 
in continuazione della Grammatica del medesimo Lascari, 
per opera di Paolo Manuzio, in 8 .vo. 

Trovasi pure nei Lessici di Enrico Stefono e de\ìo 
Scapala. 

Una edizione di assai migliore fu pubblicata a Leida, 
l 'jGG, io 8 .V 0 , da Gisberto Koen, la quale contiene un te- 
sto pili corretto di tutte le precedenti. 

Essa è nondimeno divenuta superflua dopo quella di 
G. E. Schaefer, Lipsia, 181 1,' in 8.vo, che contiene tutte 
le note del Koen, eccellenti osservazioni somministrate dal 
Bast e dal Boissonade , e quelle dello Schoefer medesi- 
mo, che sono dottissime. In continuazione del volume tro- 
vasi r importante lavoro del Bast sulla Paleografia. 

V’ hanno altri due piccoli trattati molto ristretti 
su i dialetti, per opera di autori sconosciuti. 

Il Koen e Io Schoefer gli hanno pubblicati, l’uno lotto 
. il nome di Grammatico Leidense, l’ altro sotto quello di 

VOU V. PAI\T. 11. g 
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Gratamatico MeermaDiiia^o, ia continuazione delie loro e- 
diziooi di Gregorio di Corinto. 

Tosuaso, soprannomato Magister,o TEouuLo.che 
viveva nel principio del decimoquarto secolo, ha 
compilato, per ordine alfabetico, una Scelta di pa- 
role attiche. l’xXoyeu, tratta dalle opere di 

Frinico, Ammonio, Erodiano e Meride: quanto ei 
v’ aggiunse del proprio è debole e spesso erroneo. 

La prima edizione di questa opera fu préseduta da 
Zaccaria Calliergi, con Frinico, Roma, iSi.*), in 8.vo. 

La seconda da Francesco di Asolo, nella collezione 
Aldina del ei credeva l’opera inedita. 

La terza edizione venne in luce a Parigi, i 53 z, io 8*; 
la quarta, per cura di Nic. Blancard, e accompagnata da 
una versione, a Franekcr, i6go e 1698, io 8.vo: edizio- 
ne poco pregiata, perchè il Blancard si fece lecito d’intro- 
durre molte licenze nel testo. 

La migliore edizione di tutte è quella di Stefano Ber- 
nard, Leida, 1757, in 8.vo. Essa contiene note di mollis- 
simi dotti , i quali si erano occupati degli atticismi^ come 
Dan. Heinsio, G. Cristof. JFolf, Claudio Sallier che 
aveva collazionato due raanuscritti di Parigi, Dan. Gag. 
Triller , Elia Stteber, il quale per lungo tempo erasi oc- 
cupato di una edizione di Tommaso ; Tib. Hemsterhui- 
sia, Fr. Oudendorp, Fed. Luigi Abresclt. 

Giorgio Legavero, contemporaneo di Tommaso 
Magister, e celebre grammatico, è autore di una 
grammatica aUabedea , cioè a dire , di un Dhior 
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nario delle parole attiche, e, secondo la opinione 
comune, di un’opera su la Costruzione dei verbi, 
'Tipi Suuw'lt»; oàr piifuimf, che, in qualche manu- 
scritto, è attribuita a Michele, Sincello della chie* 
sa di Gerusalemme. Avvi pure di lui un trattato 
su V Artificio grammaticale, ■vip» 

(ittrixiif’ infine, uno squarcio su le Figure di Ome- 
ro. Di questo autore avvi pure alcune Lettere. 

Del Dizionario delle parole attiche furono pubbli» 
cali solamente alcuni estratti , gli uni dal Filloison, Ane- 
cdota graeca, toI. 11, pag. ‘jg, gli altri dai Mattheei Lect. 
Mosq., voi. 1, p. 55. 

Il trattato della Costruzione dei verbi è stato stam- 
pato dai Giunti, a Firenze, in continuazione della Gram- 
matica di Teodoro Gaza, i5i5 e i5zo, e con l’opera di 
Efestione sui metri, i5z6, in 8.vo. Ei fu pure inserito 
dagli Aldi nella loro raccolta del i5a4* 

Le altre opere di Giorgio Lecapeno non sono per anco 
pubblicate. 



CAPOLXXXI. 


Bibliografie e Miscellanee. 


7 re scrittori di questo periodo di tempo hanno 
raccolto materiali bibliografici, dai quali venghia« 
mo in cognizione di alcuni antichi autori; sono que- 
sti Fozio, Eudocia e Macario. 

Fozio è stato lo scrittore più illustre e dotto del 
secolo nonò.L’un dopo l’altro occupò egli tutti i primi 
uflìzii dello stato, e fu alternativamente comàn dante 
della guardia imperiale(ProtospafAar/u.f),rainistro 
deir imperatore (^Protosecretarius), e, nell’8.')7, 
eletto patriarca di Costantinopoli, benché fino allora 
non fosse Itato ancora sacerdote. Egli ehhe còl papa 
quistiuni sulla preminenza, ed esse divennero, se 
non la causa imniedìata,almeno l’origine della divi- 
sione fra le due chiese, che fu consumata più tardi. 
Nell’ 867, ei fu destituito, e nell’ 877, nei primi 
onori redintegrato. “ 

'Un aneddoto riferito da Simeone Logotheta (a), 
rende ragione del richiamo di lui; e siccome esso si 
riferisce alla storia letteraria, cosi va qui riportato. 
Fozio aveva composto un libro, in cui faceva risa- 
ta) Anna], in Basii., n.* VI, p. 54i, cdiz. Ven. (4&4> ^ Pzrip). 
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lire 'fino a Tiridate, re della Grand^Àrmenia, la 
genealogia di Basilio il Macedone.Scri vendolo, egli 
avea imitato cosi acconciamente i . caratteri antichi, 
che quando >00 tal librò, collocato prima ad arte 
nella libreria dell’ imperatore, e poscia come a ca- 
so scoperto da un confidente di lui, venne posto 
sotto gli occhi di Basilio, non si trovò in sua corte 
altri che Fozio che lo sapesse dicifrare ( 6 o). 

Egli fu di nuovo esiliato nell’ 886 , e nell’ 893 
mori. 

Fozio era uomo di grande erudizione e di sva- 
riato sapere (a). Oltre il suo Glossario, di cui ab- 
biamo parlato più sopra, ei fece, col titolo di My- 
riobiòlon, yLvejtófii(ÌKof, o Biblioteca, estratti di du- 
censettanta, opere eh’ ei lesse mentr’era ambascia- 
dorè in Àssiria; l’esatto titolo di questa opera è il 
seguente: 'Airoypti^n xiù aiuiecpiSuncit vi» eìytywafn^tn 
èfiìr iSv hì KvpccKaxciiti iielyioiaiv ò lìyefjrtifii^oi 

xfiit etiikpòf Tinpocffiot i^^nio'cc'jo ' ìti S$ mvm àxoffi 
iV TQjteexóffift. Cioè a dire. Descrizione 
e novero dei libri letti da noi in numero di du- 
censettanta nove, di cui il nostro caro fratello 

(o) w Tanti» ingenii dotibus eum natura effinxerat, tanti» or- 
namentis ars et industria nobilitaverat , ut qui literarum laude 
illi isto tempore prsferri pqssit, inveniretur nenio. Velerum epim 
lectione et accurato judicio subactus, dici non potest, quantis 
eruditionis philosopbicae, medicie, theologicx liberaliumque disci- 
plinarum tbesauris palmam omnibus suae xtatis prsripuerit. << 
/oc. Bruckeri Inst. hist. pbilos. usui acad. juvent. adornata. Ed'. 
Bou., pag. 477. 
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Tarasio ìui desiderato di conoscere il contenuto. 
Questo libro è il precursore, ed é stato lungamente' 
il modello delle opere critiche e bibliografiche, ge- 
nere di letteratura in cui i moderni hanno tanto 
riuscito. 

' In questa compilazione non v’ha nè ordine nè me- 
todo. Scrittori pagani e cristiani, antichi e moder- 
ni, si seguitano come volle il caso che le loro Ope- 
re cadessero nelle mani dell’autore; in simil gui- 
sa si passa da un’ opera erotica a un trattato di fi- 
losofia o di teologia, da un istorico ad un retore, 
non essendovi riuniti tampoco i libri de’ medesimi 
autori. In gene rale, il maggior numero dei libri di 
cui Fozio ci diede notizia, ed ha lasciato estratti, si 
riferiscono alla teologia, ai decreti de’ sinodi, alle 
dispute religiose; la letteratura profana non occupa 
che un luogo secondario. Nulladimeno,fra le opere 
di storici, di filosofi, di oratori, di grammatici, di 
romanzieri, di geografi, dr matematici e di medi- 
ci lette da Fozio, e ch’ei giudica per riguardo alle 
cose, al metodo ed allo stile, ve n’ha da settanta 
a ottanta che sono perdute, e che non conoscerem- 
mo o conosceremmo assai poco senza la sua Biblio- 
teca. V* hanno parecchie opere su le quali ei si con- 
tenta di dare una semplice notizia letteraria; di al- 
tre ha fatto estratti più o meno ragguardevoli. Ac- 
cenneremo gli autori di opere perdute, incomincian- 
do dagli storici; ed in ciò fere noi saremo tanto 
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più concisi, che simile nomenclatura non ha altro 
scopo che di render compiuto quanto abbiamo detto 
degli stessi autori nel corso di questa Storia. 

Ctesia di Cnido. Estratto assai diffuso dei libri 
VII al XXIII delle sue cose Persiche ed Indiche. 

Teopompo di Chio. Estratto del libro Xll dello 
sua Storia, coi particolari intorno quésto scrittore. 

Ecateo di Ahdera. L* opéra di questo {storico 
non è una di quelle che Fozio abbia lette^ è di cui 
renda conto nella sua Biblioteca; non di manco, 
ei ce ne conservò un passo assai singolare su la 
storia antica degli Ebrei, che Diodoro Siculo ave- 
va inserito nel libro XL, del àuo lavoro, che più 
non esiste. Diodoro o Fozio s’ ingannarono però 
chiamandolo Ecateo di Mileto. 

Diodoro di Sicilia: Della costui Biblioteca é 
fatta menzione due volte nel Miriobiblón. La pri- 
ma Fóziò si accontenta di diré che hà lètto Tope- 
ra di lui, composta dì quaranta libri, e d’ inalbarne 
in poche parole l’argomento; la secohdà dà éètratti 
dei libri XXXI al XXXIII, XXXVI al XXXVltl e 
XL, che sono del numero di quelli che ci mancano. 

' Dionigi di AUcarnasso. Noi sappiamo da j^ozio 
che questo isterico ha fatto un conipèndiò, 
della sua Archeologia rdmana; ma Fbziò Ài con- 
tenta di darne giudizio , senza offl-ithé alcun e- 
stratto. 

Nicola di Damasco, Fozio dice aver Nicola 
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scrìtto una storia di Asairia, opera di luhga Iena , 
ina ch’egli non conosce che per fama, ed ha forse 
inteso di parlare della sua Storia universale. Egli- 
lesse invece la sua Descrizione dei costumi singo- 
lari dei di£Ferenti popoli, e ne dà il suo parere 
senaa esibirne alcun estratto. 

Meninone di Eraclea. Gli estratti di otto libri 
dell’opera di questo isterico fatti da Fozio, sono 
quanto ci rimane di lui. 

Giusto di Tiberiade. Fozio parla della sua Sto- 
ria dei re di Giudea, senza &rne estratti. 

Arriano. Il patriarca parla de’ suoi Partici, dei 
suoiAlanici, de’suoi Bitiniaci, e dellasuaStoria di 
quanto accadde dopo Alessandro il Grandè; e ne 
dà gli estratti, principalmente dell’ ultima opera. 

Flegone di Tralles. Fozio ha estratto dalla sua 
opera cronologica gli avvenimenti . occorsi duran- 
te la 177* Olimpiade ; un cosi &tto estratto ci dà 
una idea dell’ opera perduta, la quale può esser* 
paragonata a quelle che noi chiamiamo tavole cro- 
nologiche. 

Cefaleone, 

Amìnziano, 

P. Erennio Dessippo, 

Sesto Giulia. Africano, 

Esichio Illustre, 

Teofane di Bisanzio. L’estratto di Fozio con- 
tiene qualche fatto singolare. 


Semplici notizie bi- 
bliografiche, senza «- 
stratti. 
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Prassagora di Atene. Questo istorico ci ■è co- 
nosciuto soltanto per la strana notizia lasciataci da 
Fozio nella sua Biblioteca. 

Eunapio di Sardi. Notizia bibliografica sopra 
la sua Cronica. Ei ne biasima lo stile troppo figu- 
rato, e r odio contro i cristiani. 

Olimpiodoro di Tebe, i 

Nonno so. j Curiosi estratti. 

Malco di Filadelfia. Notizia biblio^afica. 

Candido V Isauro. Estratto. 

Filostorgo, y 

Ffi.ippo di Sida, ' I Notizie letterarie su 

Giovanni di Egea, f questi cinque storici 

Basilio il Cilicio, \ ecclesiastici.- 

Sergio. * 

Tali sono le opere di storia perdute la cui me- 
moria ci fu conservata da Fozio. Passiamo ai Filo- 
sofi. 

Teofrasto. Fozio ci ha conservato gli estratti dì 
nove opere di storia naturale di Teofrasto, fra le 
quali sei sono perdute. 

Enesidemo. Siamo debitori all’estratto di Fozio 
di quanto sappiamo di questo filosofo scettico. 

Origene, il celebre padre della chiesa. La relazio- 
ne cbe Fozio dà dell’opera filosofica di lui, è imper- 
fetta e parziale; meglio la conosciamo per la tradu- 
zione, benché’ infedele, di Rufino. 

Jeroele. Fozio ha fetto notabili estratti dell’ope- 
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ra è\ questo Platonico, della Provvidenza e del 
Destino. 

Proclo. L’estratto delia sua Crestomazia, inserito 
da Fo^io nella sua Biblioteca, deve esser unito ad 
ub altra parte di quest’opera eh’ è stata trovata ai 
di nostri. 

Damaselo di Damasco. Estratto della sua Vita 
del filòsofo Isidoro. 

Giovanni Filopono, Fozio dà un’ideasuperfìcia* 
le del libro che questo filosofo oppose a quello di 
Jamblico sugl’ Idoli. 

L’opera bizzarra di Dionigi di Egea ci è nota 
Soltanto per Fozio; 

L’autore del Miriobiblon oi ha inoltre fatto co- 
noscere una Vita di Pitagora,' per opera di un aho- 
liimo. 

Fozio cidiede alcune notizie importanti sùi dieci 
Oratori attici, ch’egli non dice di aver estratto da 
una Vita degli oratori, e meno ancóra che Plutar- 
co ne sia l’autore; imperciocché dopo aver indicato 
il numero dei discorsi di ogni oratore da lui letto, 
ei ne dà varie notizie, senza citar alcuna autorità. 
Abbiamo notato che fra le opere di Plutarco, v’ha 
Una Vita dei dieci Oratori, di cui parécchi eruditi 
non vogliono riconoscerlo autore. II silenzio di Fo- 
zio convaliderebbe questa opinione. Se fosse certo 
che avesse attinto le sue notizie da questa medesi- 
ma Vita che passa per opera di Plutarco; se non 
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certo non furono da quella ricavate. 

Sappiamo che at tempo di Fozio si avevano ses- 
santa arringhe sotto il nome dì Antifonte, e che 
un grammatico da lui citato, ch’é forse l’autore 
della Biografia da lui compendiata, non ne ricono- 
sce^va per autentiche che trentacinque. Questo gram- 
matico è lo stesso Cecilio di Sicilia, di cui abbia- 
mo parlato quando si trattò del Glossario dì Suida. 
Dei trentacinque discorsi di Àntìfonte, ce ne riman- 
gono sedici solamente. Fozio aggiunge: u Dicesi 
che avesse scritto altresi alcune tragedie; » ma for- 
se il patriarca o l’autore che egli ha compendiato, 
hanno confuso questo oratore col poeta Antifonte. 

Fozio parla in due luoghi d’ Isocrate^ La prima 
volta , eì dice di aver letto di lui ventun discorso 
e nove lettere; eh’ è appunto lo stesso nunòero di 
quanto noi possediamo. La séconda dice che si at- 
tribuiscono a questo oratore sessanta arringhe, ma 
che Dionigi di Alicàrnasso non ne riconobbe per 
autentiche che venticinque, e Cecilio ventotto. 

Fozio dice che si pretendeva eh’ esistessero tre- 
cento venticinque arringhe di Lisia, ma che non 
ve n’ erano che ducente trentatre di autentiche; il 
perchè ve ne sarebbero centonovanta nove di per- 
dute dopo il nono secolo; ma il patriarca non dice 
quante ne ha lette. 

Riconosce per autentici cinquanta discorsi d ’ Iseo 
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fra i «essantaquattro che ne esistevano allora ; nm 
però non ne abbiamo che undici. ; 

La notizia intorno Demostene è diffusa e impor- 
tante; Fozio racconta di aver letto tutte le arringhe 
di quest’oratore,senza però determinarne ilnumero; 
aggiunge soltanto che l’autenticità di sessantacinque 
è riconosciuta. Di queste ce ne rimangono quaranta- 
due ; ma alcune di esse sono dai critici moderni 
rifiutate come supposte. Fozio sta in forse di de- 
cidere sulla autenticità del discorso relativo all’ A- 
lonnese; confessa bensì essere esso scritto in uno 


stile diverso dagli altri; ma, meno ardito di alcuni 
moderni scrittori che non conoscono maggior pia- 
cere che di togliere ai classici autori qualcuna delle 
lor opere, non è d’ avviso che una semplice diffe- 
renza di stile sia sufficiente per negare l’autentici- 
tà di un’opera, giacché, egli dice, il talento di par- 
lare e di scrivere non si rassomiglia in tutti gli 
istanti dell^ vita. 


Ai tempi di Fozio vi avea settantasette discorsi 
à'Iperide, cinquantadue dqi quali erano autentici: 
dì questi ne resta un solo. Tre ne abbiamo di Di- 
narco, di cui se ne contavano sessantaquattro. 

Fozio aveva letto le declamazioni dell’impera- 
tore Adriano, e le dice scritte in uno stile mez- 


zano, fra il basso e il sublime (tuit 4ò f^iVgAoy 4v 
xoyv eùnyiit^eu), e non senza bellezze. 

Ei parla delle declamazioni di Palladio, di A- 
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/ionio, di Eusebio e di Massimo; fra questi quat- 
tro sofisti, ei preferisce Palladio, il quale era di 
Metone, e viveva ai tetnpi di Costantino il Gran- 
de, avendo scritto, oltre alcune Dissertazioni, un 
trattato delle feste dei Romani. Massimo è senza 
dubbio il maestro di Giuliano. Quanto ad Euse- 
bio, ve ne sono due a’ quali si potrebbe riferire il 
discorso, cioè: Eusebio di Emesa, cognominato 
Pìttaco, che fu ucciso nel 554, P®r ordine dell’im- 
peratore Gallo, ed' al quale Ammiano Marcellino 
dà l’epiteto di concitatus orato'r (a); ed un con- 
temporaneo di questo, Eusebio di M indo in Ca- 
ria, di cui parla Eunapio nella Vita di Massimo, 
e che, secondo l’opinione del Wyttembach (à), è lo 
stesso che quell’ altro Eusebio, di cui lo Stobeo ci 
ha lasciato alcuni estratti. Aftonio è quegli di cui 
abbiamo i Progymnasmafa. 

Di trentasei discorsi di Temistio, letti daFozio, 
tre a noi mancano: di lui abbiamo pure le opere 
filosofiche, a riserva del Commento su Platone. 

Fozio ci ha lasciato estratti di trentasei declama- 
zioni d' Imerio. 

Dice di aver letto i discorsi consolari e imperiali, 
Aóyot vTetTixoi Ktù fixffixtxoi', di f^ittorino di Antio- 
chia, figlio di Lampadio, cioè i suoi complimenti 
indiritti a consoli ed all’imperatore Zenone. Que- 

(«) XIV. 7- 

(A) Vedi Ev.Ntr. Boissonade, p»g. 171. 
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si’ oratore, di cui Fozioloda la chiarezza, ci è co^ 
nosciulo soltanto per le poche parole ch’ei ne fa. 

Fozio ha letto intorno a quindici lessici, di cui 
nessuno ci è pervenuto. Il primo è quello di Ella- 
dio di Alessandria; il secondo, di Diogeniano , 
che avea in mira principalmente gli scrittori in 
prosa; i b'e susseguenti sono anonimi, e gli autori 
sembrano essersi ristretti per entro a brevi confini, 
giacché l’uno ha'per iscopo d’indicare soltanto' le 
parole purgate (xi^ixoV x«e5ap«« rSi*?), l’altro, il gene- 
re sublime («(xyrt ìlUt), >1 »erzo, lo stile politico. 

V engono poscia il lessico di Valerio Pollione; quelli 
dei dieci oratori greci, di Diodoro, figlio di Pol- 
lione; di Giuliano, probabilmente quello di Cap- 
padocia, di cui Eunapio scrisse la Vita; e di Filo- . 
strato di Tiro, che sembra essere lo stesso che 
Filostrato di Lemno. L’undecimo lessico letto da 
Fozio, era di P ausonia, forse del viaggiatore, ed 
esso estendevasi soltanto intorno gli atticismi. Boe- 
tho. Neo-platonico, e forse quello di Sidone, confu- 
tato da Porfirio, aveva scritto un Lessico Platonico 
che Fozio preferisce a quello di Timeo, ed un trat- 
tato delle Parole dubbie che trovànsi in Platone ( 

Teepec Tlximn tiwof»t[/.eJoni At^eaiy). DoroteodiAsca- 
iona, scrittore citato pure altrove, ma l’ epoca del 
quale è sconosciuta, aveva compilato un Diziona- 
rio di barbarismi (iripi e 

Dionigi di Alicarnasso il giovine, un trattato su- 
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gli Atticismi. Fozio dice che Giuliano e Diodoro 
avevano raccolto molte parole che si riferivano 
alla storia di Atene. Dionigi di Alicarnasso spie- 
gava principalmente i termini adoperati dal foro 
e nelle feste; ed avendo dapprima omesso di cita- 
re gli esempi, rifece di nuovo la sua opera per 
correggere tale mancanza. Fozio conosceva le due 
edizioni. Fausania era meno ricco di prove, ma più 
abbondante di parole; il perchè, unendo insieme i 
Lessici di Dionigi e di Fausania, avrebbesì, dice 
Fozio, l’opera la più bella e la più utile. 

Il Miriobihlon ci conservò la maggior parte del- 
le opere geografiche , che noi abbiamo di Aga- 
tarchìde. 

É peccato che siasi limitato ad indicare soltan- 
to 1’ opera di un certo Protagora, intitolata Geo- 
metria del Mondo; essa era divisa in sei libri, di 
cui i cinque primi erano una geografia universale; 
nel sesto riferiva alcune cose singolari, che trovansi 
in diversi paesi , alcune delle quali erano bensì 
prese da altre opere ; ma Frotagora assicurava di 
aver veduto egli stesso parte delle cose da lui narrate. 

Noi conosciamo, benché imperfettamente, per o- 
pera di Fozio diverse produzioni del medico Ori- 
basio, come pure la Fatologia di Teone di Ales- 
sandria, intitolata V U omo," Egli ha pur 
dato l’estratto dei sedici libri à\Aezio, di cui fu- 
rono stampati in greco gli otto prjmi solamente. 
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Fozio aveva letto l’ opera di Arriano su le co- 
mete, ma non ne ha fatto l’ estratto. 

Dà un’importante notizia dei vani tentativi fatti 
di Nicomaco di Cerasa per ispiegarè le cose divi- 
ne coll’ aritmetica. Abbiamo già detto che l’arit- 
metica teologica di questo scrittore andò smarrita. 

Fozio si limita ad una breve notizia del libro di 
Vindanio Anatolia di Berito su l’Agricoltura, in 
dodici libri; i frammenti conservatici dai Geopo- 
nici sotto i tre nomi di Vindanio, di Anatolio e di 
Berito, sono probabilmente presi da quest’opera. 

Ai tempi di Fozio sussisteva ancora il romanzo 
attribuito a Lucio di Patra. Egli loda la elegante 
semplicità con cui l’autore racconta le metamor- 
fosi maravigliose a lui succedute; ma non decide 
quale dei due abbia copiato l’altro, se Lucio* o 
Luciano; ei sembra però inclinato a credere piutto- 
sto Luciano reo di questo plagio. Frai due scrittori 
egli trova questa differenza, che Luciano racconta 
tutte le stravaganze ch’egli ha raccolto nel suo ro- 
manzo,solamentè per burlarsi delle divinità del pa- 
ganesimo, quando Lucio invece sembra prestar fe- 
de a tutte le metamorfosi di uomini in bestie, e di 
animali in enti ragionevoli. 

Leggiamo nella Biblioteca di Fozio un curioso 
estratto di un- viaggio immaginario di Antonio 
Diogene. Il miscuglio di vero e di falso che tro- 
vasi in cosi fatto romanzo, non è senza impor- 
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tanza; imperciocché si si accorge più di una volta, 
che quello che pare £éivo1oso riesce tale soltanto per 
mala intelligenza. 

Quanto Fozio narra dà Alessandro, che ha pub- 
blicato una raccolta di cose maravigliose, non ba- 
sta per decidere che abbia voluto parlare di Corne- 
lio Alessandro, benché ciò sia probabile. 

Noi conosciamo le cinquanta Narrazioni di Co- 
none dagli estratti che Fozio dilettassi di fare. 

Insufficiente é la sua notizia intorno Sezione. 

Quanto dice delle Miscellanee istoriche di Pam- 
Jilo, deve farci rincrescere la loro perdita. 

Gli estratti di Tolomeo Chenno e del roman- 
ziere Jambìico, sono tutto ciò che ci rimane di 
questi due scrittori. 

Dicasi lo stesso della Crestomazia del gramma- 
tico Elladio, di cui solamente abbiamo i singolari 
estratti di Fozio. 

Abbiamo contezza soltanto per opera del Mirio- 
biblon dei titoli delle bizzarre òpere di un certo 
Damaselo che, senza dubbio, era diverso da quel- 
lo di Damasco, cioè: Delle Finzioni incredibili, 
in trecento cinquantadue capitoli ; Racconti di 
demoni, in cinquantadue capitoli; Racconti ma- 
ravigliosi di apparizioni di spettri, in sessantatre 
capitoli; Delle nature incredibili, in centocinque 
capitoli. Fozio dice che queste opere erano piene 
della più grossolana superstizione. 

VOU V. FABT. li. IO 
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Ei ci £a conoscere i quattro libri delle Favole 
politiche di Acesteride, autore che copiò da Co- 
none, da Apollodoro, da Protagora e da altri, in 
modo però che aggiunse diverse storie passate da 
questi autori sotto silenzio. La sua raccolta, in naez- 
zo alle &vole, conteneva alcuni tratti di storia. 

Abbiamo già mostrato (a) il nostro dispiacere 
chè Fozìo, in luogo di darci un estratto delle Mi- 
scellanee del sofista Sopatero, siasi limitato a dar- 
cene solamente una notizia, benché, per vero dire, 
importante. 

Termineremo quest’articolo con una opera ano- 
nima, ch’é la cento settantesima di cui Fozio renda 
conto. In questa compilazione, di cui il patriarca 
non ci dà nemmeno il titolo, l’autore aveva raccolto 
una quantità di passi tratti non solamente dai libri 
greci, ma dai libri altresi scritti in lingua persiana, 
tracia, egizia, babilonese, caldea e indiana, i quali 
convalidavano il cristianesimo. La nostra santa re-' 
ligione non ha d’uopo di sostegni cosi profani; ma 
l’ opera di questo sconosciuto sarebbe stata impor- 
tante per noi, perché in essa trovavansi le tradi- 
zioni dei popoli orientali, che hanno qualche rela- 
zione coi dogmi della Trinità e delia Incarnazione 
dei Verbo, colla Passione e colia Resurrezione di 
Gesù Cristo, col Paradiso celeste, ec. Fozio rimpro- 

» 

Ved. pig. 53 di questo Tolnme. 
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Tera al compilatore dì aver mostrato poca critica 
applicando talora, ai dogmi del cristianesimo alcune 
ùkvole assurde ch’ei trovava presso i popoli stranieri; 
ma noi gli faremmo volentieri grazia di tutte que- 
ste applicazioni, in favore del pregio di averne 
conservato le tradizioni de’popoli antichi. 

Il Miriobiblon di Fozio non è stato con frequenza stam- 
pato. David fioeschel diede la prima edizione del testo , 
senza traduzione, ad Augusta, 1601, in foglio: essa è ac- 
compagnata da buone note. 

Andrea Schott avendone pubblicato, nel 1606, in fogl., 
nella medesima cilUi , una traduzione poco esalta, Paulo 
Stefana ristampò la erlizione deirHocscbel, Ginevra, 1611, 
in fogl., aggiungendovi la traduzione dello Schott. 

Questa edizione fu ristampala dai fratelli Berthelin . a 
Roano, i 653 , in foglio. 

Fozio attende un editore (Gi). 

Se abbiamo &tto i debiti elogi all’opera di Fo- 
zio, non possiamo lodare in egual modo la compi- 
lazione di Eudocia o Eodossia , soprannominata 
Makrembolitissa (a), figlia dell’imperatoreCostan- 
tino Vili, e moglie di Costantino Duca, che re- 

(a) Nulla abbiamo trovato che possa spiegare questo epiteto. 
11 professore ff'Wten , da noi consultalo, dopo aver fatto - inutili 
investigazioni su la orìgine di questa parola, ci partecipa una 
sua conghiettura . La parola 'Efi^oXil significava, presso i Bi- 
zantini, un portico o peristilo; è dunque probabile che Eudo- 
cia fosse chiamata Makrembolitissa da un castello o campagna 
che portava un tal nome a cagione de’ suoi lunghi peristìli. 
Essa può esservi nata o avervi soggiornato. 
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gnò /ino al 1067. Proclamata imperatrice coi suoi 
tre figliuoli, passò alle seconde nozze con Romano 
ni Diogene, dopo aver carpito, con astuzia, la 
promessa eh* ella aveva dato in iscritto al suo pri- 
mo sposo di non rimaritarsi. Romano, essendo ca- 
duto nelle mani dei Turchi, nel 1071, Michele VI, 
figlio di Costantino Ville di Eudossia, s’ impadro- 
nì del trono, e fece rinchiuderla madre in un con- 
vento. In questa solitudine compose col titolo di 
'Imuc, Giardino di viole, una specie di dizionario 
ìstorico e mitologico, opera la quale, finché erama- 
nuscritta, godeva fra’ dotti di un gran nome. £ di 
vero contiene molte notizie su le genealogie degli 
dei e degli eroi, su le loro metamorfosi , su la mi- 
tologia in generale, e molti aneddoti sugli scritto- 
ri dell’antichità, ma assai poche cose che d’altron- 
de non si conoscessero; sventuratamente le citazio- 
ni della illustre autrice dimostrano che i manuscrit- 
ti di cui erasi servita non valevano più di quelli 
che ci sopo pervenuti. 

Il Ducange assicura (a) che trovasi nelle libre- 
rie un poema epico inedito di Eudossia, col titolo 
di Ciocca di capelli di Arianna, ò IlKóxctpof <ùi 
'As/^ceSm, e tre opere in prosa, intitolate ai aùr 
ruuocxwr Vsi delle donne; Sh toc 

BctatXi'hti cìckììi. Della occupazione conveniente 

(o) Glou. med. gr. voce Endoci*. 
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ta delle donne jo/eter/e. Questa ultima opera, di- 
ce Io scoliaste (a), sussiste ancora ai nostri tempi 
in un convento delProconeso, oVip x<ù voD xJtS’ iyMt 
i*' rà <wf Upoxovveu aiH^urfu. Ma il defunto 

ViUoison, cheha veduto tante librerie, dichiara di 
non aver trovato in nessun luogo queste opere (V). 


B Vìolarium e stato pubblicato giusta un manuscrltto 
che trovasi alla libreria di Parigi dal dCAnssede Filloison, 
■e suoi Anecdota grseca. Alcune note su quest’ opera tro- 
vansi nelle osservazioni dell’ Hejne su Apollodoro. Viene 
rimproverato l’editore di aver commessa una grave man- 
canza, avendo trascurato di occuparsi so le sorgenti dalle 
quali attinse Eudossia. 11 defunto JVyttenhach vi ha sup- 
plito per la lettera A nella Bjbliotheca critica, voi. II, 
pari. lU^ il Rleinelcé ha continuato questo lavoro fino alla 
lettera M, nella BibliotL fur alte Lit. und KnnsL 


Abbiamo detto che tre autori del periodo di tem- 
po su cui ci tratteniamo, ci hanno lasciato mate- 
riali per la cognizione e la interpretazione degli 
autori antichi. Fozio e Timperatrice Eudossia sono 
i due primi ; il terzo é Macario, soprannomato Cri- 
SOCEFALO, perché egli chiamava y_pvai xt^elxwM, Ca- 
pitoli óH oro, gli estratti ch’ei soleva fare delle o- 
pere dei santi padri. Egli era arcivescovo di Fila- 
delfia, e forse uno dei tre candidati che, nel i334. 


(a) Anecd. gr., voi. I, pag, a. 

<A) Anccd. gr. , voi. I, Praef. p. *. 
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furono presentali all’imperatore Giovanni Cantaeu- 
zeno,per la dignità di patriarca di Costantinopoli (a). 
Sotto il titolo di 'PoJwwae', Giardino di rose^ ha e- 
gli fatto una raccolta di estratti di diverse opere, la 
maggior pai-te perdute, e specialmente di parecchie 
declamazioni di Coricio. Una copia di questa rac* 
colta, che apparteneva al Cardinal Bessarione, tro- 
vasi nella libreria di s. Marco, in Venezia. Giusta 
questo manuscrilto il defunto Villoison ha dato 
una diiFusa notizia dell’opera di Macario, con vari 
frammenti di questa raccolta (hi). 

Crediamo di non poter trovar luogo più conve- 
niente di questo per parlare di una opera che ci à 
pervenuta col nome di Hoaas, Ono o OHAPOtiq. 
Oro è uno degli dei della mitologìa egiziana; egli 
era figlio d’ Iside e di Osiride, e fu vincitor di Ti- 
fone.- Esso è pure il nome di un preteso scrittore 

(a) Questa circostanza, dice il yilloison, ba tratto in errore 
i BMandisd, che collocano Macario nella lista dei patriarchi di 
Costantinopoli ( Acta Sanctorum, mens. Aug., p. i8a della edia. 
di Venezia). Io non posso verificare la citazione; ma non trovo 
troppo concludente il discorso del Villoison. Che nel i 354 l’im- 
peratore abbia scelto Filoteo fra i.tre che gli furono presenta- 
ti, ciò non toglie che nel 1376 non possa aver dato la preferen- 
za a Macario, quando, secondo l’uso, gli si presentò una lista 
di tre candidati. Certo un Macario tenne la s'edia patriarcale dal 
137$ fino al 1379; ed io non conosco nessuna ragione la quale 
ci vieti di credere che questi non fosse il nostro Macario, il 
quale, presentato una seconda volta, in etfi avanzata, e scelto 
dall'imperatore, non godette la dignità patriarcale che ne’ tra 
oltiffli anni della sua vita. 

(fi) Anecd. gr., voL II, pag. 9. 
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egiziano anteriore ad Omero, la cui figlia, secon- 
do che dicono, fu la balia di questo poeta. Costui 
viene considerato come autore di una opera su i Ge~ 
roglijìcì, che fu tradotta in greco da un certo Fi- 
UPFO, sul quale non abbiamo notizia alcuna. Ter 
altra parte, Suidà parla di un grammatico di Ales- 
sandria chiamato Ohapoixoite che, sotto Teodosio, 
insegnò prima nella sua città natale, poscia a Co- 
stantinopoli, e scrisse, col titolo di un’o- 

pera su i Luoghi consacrati agli dei. Il lessico- 
grafo non aggiunge che questo grammatico abbia 
pure scritto intorno ai geroglifici; ma un tale si- 
lenzio non ritenne alcuni eruditi dal considerarlo 
come autore dell’opera su i geroglifici che, secon- 
do la loro ipotesi, faceva parte de’ suoi Temenica. 

Per poca attenzione che si faccia a tale opera, 
essa non può venir considerata nè come troppo 
antica, nè come tradotta dall’egiziano; ma piutto- 
sto è lavoro di qualche Greco vissuto in tempo in 
cui la religione egiziana erasi confusa nella teologia 
de’ Greci. Il suo scopo non era altrimenti quello di 
dar la chiave dei geroglifici; ei voleva soltanto spie- 
gare gli emblemi ed i caratteri degli dei del suo 
tempo. Il nome vero o finto dell’autore è scritto 
da alcuni come Oro Apollo, e da altri Orapollo. 

1 Hierogljpbica di Orapollo furono stampati per la 
prima volta, nel i5o5, nella collezione dei favoleggiatori 

Aldo, 
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Potcia a Parigi,' i 5 ai, in 8^, con la tradazione di 
Bernardino Trebazio, ch’era sta£a pubblicata dal Frobe- 
nio, Basilea, i 5 i 8 , in 4 -° 

Parigi, i 548 , in 4 *°, con una nuova traduzione ed un 
commento di Gior. Mercier. 

Parigi, i 55 i, in 8.0, con belle incisioni in legno e con 
varianti di un manuscritto. 

Augusta, >595, in 4 <*’> per Day. Hoeschel, giusta un 
manuscritto e con la versione del Mercier. 

Roma, i 5 gg,in 16, per Giulio Franceschino, con 
ommissioni. 

Questa opera fu poscia ristampata in greco e in latino 
nel A’'. Caussini Sintagma elector. sjmbolor. , Parigi , 
1616, in 4 <o> ne\ì’ E jusdem Sjmbol. ALgjptior. Sapien- 
tia, Parigi, i 633 , in 8.°, e nel Faleriani Hìerogljpbica, 
Lugd., iGaGj'in foglio. 

Ultima edizione e la migliore, Utrecht, 1727, in 4.0, 
per Giov. Cor. de Pauw. Trovasi in essa tutte le note 
del Mercier e dell’ Hoeschel, con una scelta di osservazioni 
tratte dalle opere su citate del padre Cessini. 

Nella traduzione francese di G. B. Requier, Parigi , 
1779, troyansi varianti tratte da manuscritti di Parigi. 

Abbiamo più di ana volta favellato del monaco 
Massimo Plaitodk, della sua collezione delle favole 
di Esopo; della Vita di Esopo, a lui falsamente at- 
tribuita; della sua Antologia poetica; delle sue poe- 
sie; della sua Grammatica; ma la varietà delle sue 
opere ci costringe di ritornare un’altra volta su que- 
sto poligrafo, per metter insieme alcune indicazioni 
su quelle fra le sue opere che non hanno potuto finora 
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trovar luogo nel nostro quadro, omettendo però le 
sue opere teologiche, che ci sono estranee. 

Il nome di Massimo Flanude va unito per l’or- 
dinario coll’aggiunto di Costantinopoli, forse a 
cagione del lungo soggiorno da lui fatto in questa 
capitale; ora soltanto sappiamo ch’era nativo di Ki- 
comedia (a). Egli era uomo veramente di svariato 
sapere. Nel l’imperatore Andronico Paleo- 
logo il Vecchio trasse profitto del suo ingegno man- 
dandolo ambasciadore presso la repubblica di Ve- 
nezia: e quando noi avremo detto ch’ei viene con- 
siderato siccome il primo tra Greci cbe siasi ser- 
vito delle cifre dette comunemente arabe, e che 
dopo l’ambasceria di Venezia ei visse ancora ven- 
ticinque anni, questo è a un dipresso quanto noi 
sappiamo della sua vita. 

In parecchie librerie avvi una traduzione ine- 
dita greca del Sogno di Scipione fatto da Cice- 
rone, e alcuni Commenti di Macrohio su questa 
opera, compilati da Flanude (62). 

Flanude è pure autore di una traduzione greca 
della Guerra dei Galli scritta da Cesare, la quale 
non è senza pregio; talora il traduttore si è allonta- 
nato dal suo testo per aggiungervi alcune brevi 
osservazioni. 

Questa traduzione è stata pubblicata da Goffr. Jun- 


(a) P«r opera del Boissonade, 
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germana, io continuazione della tua edizione di Ceaare, 
Francoforle, 1606, in 4 ° 

Avvi pure una traduzione in prosa delle Meta- 
morfosi di Ovidio, ed un’ altra delle sue Eroidi. 
Esse sono molto eleganti, e l’autore di rado assai 
non ha colpito il senso dell’ originale. 

La traduzione delle Metaraorfosi fu pubblicata testé dal 
Boissonade, Farig>, 1822, in 8.<> Questo volume forma 
il quinto della edizione di Ovidio che fa parte della bella 
collezione dei classici latini del Lemaire. Le Eroidi saranno 
tra poco pubblicate dai Lennep. 

Traduzione in versi greci dei Distici di Catone. 

Questa traduzione fu stampata per la prima volta nel 
t 5 i 4 > nella raccolta grammaticale dì Filippo Giunti. 

Mali. Garbicio la diede corretta a Tubinga, i 545 , 
in 8.0 

Bissa trovasi nelle seguenti edizioni di Catone: Parigi ; 
i 552 , in 8.0 Anversa, i 568 ,'in 8.® — Zwickau, i66s 
e 16'ja, in 8.0, per Carlo Daum. — Utrecbt, 1785, 
in 8.®, per Otton Arnzen. — Amsterdam, i^Sg, in 8.», per 
Kaenig di Koenigsjèld. 

Traduzione del passo su la Memoria, che tro- 
vasi nel terzo libro della Rettorica ad Erennio, at- 
tribuita a Cicerone. 

Pubblicata giusta un manuscritto di Augusta, ofiX Are- 
tini , B^tr. zur Gesch. n. lit. voi. YIl , p. 33 g , e poscia 
da Cr. F, de Matthcei, coi titolo di Maximi Pianudi* 
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interpreiatio gr. Iodi auctoris ad Herennium de facaltata 
tnemoriae, arte et studio perficienda , primo (il che è uo 
errore) nunc edita, Mosquae, 1810, in 4*to. 

Tutte le opere seguènti sono inedite. 
Traduzione del trattato della Consolazione del- 
la filosofia, composto da Boezio. 

Scolli su i due primi libri delC Aritmetica di 
Dio/ante. 

K»T ’lrJst « Minwj» La granfi 

tP arte dèlie cifre degt Indiani. 

Commento su la Rettorica di Ermogene. 
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C A. P O LXXXII. 

Della Cronaca di Eusebio. 

■■ ' oo— 


P rima di parlare degli storici propriamente det- 
ti di questo periodo di tempo, crediamo di doverci 
alquanto arrestare sopra un uomo che fu molto uti- 
le a quella scienza che a buon dritto fu chiamata 
l’occhio della storia; giacché, senza una tal guida, 
si corre rischio di perdersi nel ca.os degli avveni- 
menti che si affollano intorno di essa. Questa è la 
cronologia, e l’autore di cui parliamo è Eusebio. 

Eusbbio, soprannomato PAj4Fn:,i, cioè a dire, l’a- 
mico del martire S. Pamfilio, nacquè in Palestina 
verso il 264, fece in Antiochia i suoi studi, e fu 
nel 3i.5 nominato vescovo di Cesarea in Palesti- 
na, dove mori verso il 34o. Ei fu uno degli uomini 
più dotti del suo secolo, e tenne un posto distinto, 
tanto fra gli storici che fra gli scrittori che .consa- 
crarono la loro pena in difesa del cristianesimo. Le 
sue opere storiche sono di due classi; l’una tratta 
della cronologia, della quale appunto ci proponiamo 
di favellare; le altre appartengono alla storia eccle- 
siastica, e su loro-torneremo aparlare, quando avre- 
mo scorso il circolo degli storici bizantini. Gli scritti 
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da lui compilati come teologo (poiché alcuni erro- 
ri di cui cadde in sospetto non permettono di con- 
siderarlo come uno dei Padri della Chiesa), sono 
estranei ad una storia della letteratura profana. Non 
di meno uno ve n’ ha il quale è cosi strettamente 
ad essa legato, che no|i sapremo passarlo sotto si- 
lenzio, e troveremmo altra occasione di favel- 
larne. 

Tutti gli studi di Eusehio erano rivolti alla religio- 
ne da lui professata, e se coltivava la cronologia, 
lo faceva soltanto ad oggetto di stabilire su durevoli 
fondamenti la fiducia che- meritano i libri istorici 
dell’ Antico-Testamento. Egli adunò il frutto delle 
sue investigazioni in una Cronaca o Storia uni- 
versale, Heumlotirìì IropU, divisa in due libri. Nel 
primo, a. cui diede il tìtolo di Cronografia^ Xpoyo- 
ypeepiec, riferisce l’ origine e la storia di tutti i po- 
poli ed .imperii, dalla creazione del mondo fino al- 
l’anuo SaS dopo G. C. In ciò &re segui un ordine 
etnografico, destinando una sezione particolare ad 
ogni popolo. La durata dei regni dei princìpi fu 
quivi determinata, e l’ autore si diffondeva in par- 
ticolari su alcuni avvenimenti. In questa prima 
parte, Eusebio collocò estratti di parecchi storici, 
gli scritti de’ quali andarono perduti , come Ales- 
sandro Poliistore, Beroso,Amideno, Manetone, Ca- 
store, ec. Lar seconda, intitolata Canone cronico, 
XponKU ìicutiv, formava tavole sincrone, ohe riferi- 
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vano di dieci in dieci anni i nomi dei sovrani ed 
i principali avvenimenti eh’ erano occorsi dalla vo- 
cazione di Abramo, l’anno 2017 avanti G. C. Per 
simil lavoro, Eusebio si valse della Cronografìa di 
Sesto Giulio Africano, ch’egli inserì quasi per dis- 
teso nel suo Canone, completandola con Maneto- 
ne, Giuseppe, ed altri storici antichi, e continuan- 
dola poi lino a’ suoi tempi. 

Di questa cronaca abbiamo una traduzione la- 
tina, fatta da S. Girolamo; se non che essa non è 
solamente una semplice versione, giacché egli ne ' 
continuò le date fino all’anno SjO, e si fece leciti 
alcuni cambiamenti nella prima parte. Quanto al 
testo greco, esso è perduto; e benché Giorgio il 
Sincello ne abbia inserito parecchi frammenti nel- 
la sua Cronaca, ed Eusebio stesso nella sua Pre- 
parazióne evangelica, la memoria di questo testo 
originale era si fattamente perduta ebe incomincia- 
vasi a dubitare che quello del primo libro non avesse 
mai sussistito, essendo opinione di alcuni eruditi 
che Eusebio non avesse compilata altra opera cro- 
nologica che il Canone. Nulladimeno Giuseppe 
Scaligero aveva, tentato di ristabilire questo primo 
libro, raccogliendo i frammenti sparsi negli scritti 
testé citati. 

La cosa venne in chiaro a’ nostri giorni, ed ogni 
incertezza é cessata. Nel 1795, un Armeno di Co- 
stantinopoli, chiamalo Giorgio, di Giovanni, sco- 
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perse una traduzione armena di tutta l’opera; egli 
ne trasse una copia, che trasmise, nel 1794. al D^ 
Zohrab, a Venezia. Il manuscritto di Costantino- 
poli porta l’impronta di uno degli antichi suoi posses- 
sori, cioè di Gregorio, patriarca o catholicos degli 
Armeni. Parecchi capi della Chiesa armena hanno 
portato un tal nome, ed hanno vissuto nell’undeci- 
mo o duodecimo secolo (a). Un tal fatto non ci fa 
pertanto conoscere l’epoca precisa in cui è stata 
&tta l’armena versione; ma la si conosce da altri 
dati La versione è citata da Mosè di Corene: dun- 
que deve risalire fino al quinto secolo. 

Il primo libro della Cronaca di Eusebio, che si 
venne infine a conoscere per opera di simile tra- 
duzione, è preceduto da una prefazione in cui l’au- 
tore rende conto del disegno e della idea, come 
pure delle difficoltà della sua opera; essa è divisa 
in quarantotto capitoli, di cui i ventidue primi con- 
tengono la cronologia dei Caldei, degli Assiri, dei 
Medii, dei Lidii, dei Persiani, degli Ebrei e de- 
gli Egizii, compresi ì re della dinastia dei Tolo- 
mei; quanto essi contengono, tranne qualche pic- 
cola variazione, trovasi in Sincello e nella Prepara- 
zione evangelica; laonde colla scoperta della ver< 
sione armena, poco per questa parte abbiamo gua- 
dagnato in fatto di cognizioni. Il Kaoul-Koàhette, 

(a) Ved. Ang. JUaU de Philonis Judaii et Eutebii PatnphiU. 
•criptu ineditu DiuerUtio, Mediettni, 1816, in 8.ro. 
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le cui investigazioni intorno quest’opera hanno con- 
dotto a un tale risultamento (a), annunzia che la 
seconda parte, o i capitoli ventitré fino al quaran- 
totto, consecrati alla cinologia dei Greci e dei Ro- 
mani, fino ai tempi di Giulio Cesare, àpiù ricca, 
ed ha promesso di partecipare altresì alla repubbli- 
ca delle lettere quanto ha egli scoperto di nuovo , 
Fino che egli adempia la sua promessa, riferire- 
mo alcuni passi del giudizio che un altro scrittore 
francese, molto dotto nelle lingue Orientali, ha 
proferito dell’ armena traduzione di Eusebio. « I 
divedi squarci, dice il Saint-Martin (h), che Eu- 
sebio trasse da Beroso, da Abidene, da Cefaleone, 
e da altri scrittori, o ch’egli piuttosto ha copiato 
dalla Cronaca di Alessandro Poliistore, sono tutti 
singolari, ma difficili ad impiegarsi, come tutte 
le notizie che gli antichi ci han tramandate su-i re- 
gni di Assiria, di Babilonia e di Media; questa 
parte dell’opera offre i particolari più nuovi e im- 
portanti. Non voglio parlare di quei re che Beroso 
«uppone.aver governato Babilonia per parecchi mi- 
riadi di secoli;, si conosce chiaramente che simr- 
glianti fatti non vanno posti in disamina; ma ben 
inerita più attenzione quanto viene appresso dicen^ 
do. Ei pretende che liingo tempo innanzi Semira- 
ta) Vedi r Estratto di Roul-Bochette , nel Journal dea Savana, 
• 819, pag. 646. 

( 4 ) Joorual de Savana, iBao, pag. 106. 
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mide, i Medi avessero fatto, la conquista di Babilo; 
nia, eh’ essi tennéro per dugento ventiquattro aimi 
sotto otto re; i quali furono rimpiazzati da undici 
principi, di cui il nostro storico non ci &conóséere 
l’origine, e il cui numero di anni non trovasi sven*' 
turatamente trascritto nel manuscritto armeno. A 
questi succedettero quarantanóve re caldei che re- 
gnarono quattrocento cinquant’otto. anni, e furo-, 
no surrogati da nove re arabi che occuparono il 
trono per ducento quarantacinque anni: dòpo tutti 
questi regnò Semiramide. La durata di queste di- 
nastie non oltrepassa i limiti assegnati dai Setta- 
ta, ed esse sono comprese a un di presso fra gli 
stessi conEni della cronologia chinese. Questi nuo- 
vi documenti storici potranno dar luogo a parecchi 
importanti considerazioni .... Parecchi pas$i degli 
scrittori citati da Eusebio saranno molto utili per 
ispiegare diversi luoghi oscuri dei libri dei Re e 
dei Profeti, e spargeranno luce eziandio sul &mo- 
80 Canone cronologico che accompagna ordinaria- 
mente l’ Almagesto di Tolomeo.... I racconti ac- 
cennati nel nuovo Eusebio mettono fuori di dub- 
bio che tutti, i re menzionati nel Canone fino a 
Nabopolasar, padre-di Nabucodonosor, erano sol- 
tanto uffiziali cd almeno feudatarii dei re assirii di 
Ninive; il che si accorda assai bene con quanto 
leggesi nella Scrittura e con le induzioni che si 
possono ricavare da diversi passi di Erodoto .... » 

VOL. V. PAHT. li. 11 
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u Dopo l’ esame delia Cronaca di Eusebio, dice 
il medesimo scrittore, è certo che' convien di molto 
scemare i .vantaggi esagerati che si sperava di co- 
glierne; D.ulladimeno.'i}ucsta scoperta, in sè stessa, 
è di una grande importanza, poiché essa dà un gra- 
do di più di certezza a molte notizie che noi abbia- 
mo su'la storia antica, chè conosciamo in qual mo- 
do precisamente le idee di. Eusebio si legarànoin- ' 
siemc, ed infine chè essa rendè incontrastabile- l’au- 
tenticità dei frammenti greci pubblicati dallo Sca- 
ligero. Tutto considerato, questa scoperta aggiunge 
al complesso delle cognizioni nostre un gran nu- 
meradi fatti e di notìzie nuove, non solò su i re di 
Arsirla, ma ancora su i successori di Alessandro, e 
su i Seleucidi in partipolare, ed un lungo fram- 
mento di Diodoro di Sicilia su i re di Alba.». 

La prima, edizione della traduzione latina dì S. Gi- 
rolamo conaparre a Milano, senza iodtcazione dì luogo e di 
data, verso il in 4-to. Filippo Lavania la stampò 
con questo epigramma di Boninio Mombrìzio : . 

Hislorias quicumque suo cum, tempore quaris, 

Hoc tibi non «mpio codice, lector, habes. 

Condidit Eusebitts tepumque, Hieronyme, Prosper; 
Maukmi pars est ultima Paùnerd. 

Omnibus ut pateant, tabulis impressit ahenis 
Ulile , Lavania gente -Philippus , opus. 

Hactenus hoc toto meum iuit orbe volumen, 

Qubd- vìe qui ferrei tedia scriptor erat. 

Nunc.ope Lavanix numerosa volumina noslri 
ÌGre pereziguo qualibet urbe legunt. 
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Cosi i coDtiouatorì di CKroIamo «pno Tiro Prospero, 
loprauiomiiiato Aquilano, che lo condusse Uno al 4.55, e 
Matteo Paltméti, diFirenze, che assistè nel i43g al con- 
cilio di Firenze e fu investito delie cariche pù onorevoli 
da.’su<n concittadiin. Colutolo De temporibus., ti scriase' 
uiu cronaca diretta a Pietro, figlio. di Cosinao de Medici, 
e che dal prinàpio del mondo giungeva fino àU’aBno 1 449* 
La parte prima, anteriore all’anno 44B, non fu mai stam- 
pata. Questa continuazione fu inserita dal Mombrizio nella 
edizione di Lavania; poscia fu ristampata a Venezia, nel 
• 1483, in 4<to> da Erardo Ratdolt, con una nuova-conti- 
nuazione, composta da Mattia Palmieri, di Pisa, e che va 
iì no 41’ anno |48>X^)> L’edizione del Ratdolt è dovuta 
alle cure dzGiovnrtrtt Lucilio Ippodaniq (cioè a dire, 
Sandritter).de.Heilbfonn, e.ii annovera-fra le singolarità 
tipografiche. Enrico Stefano ristaoapò la Cronaca con una 
nuo'va continùàziònè, a Parìgì,'i5iz; ed una seconda volta 
i5j 8, in 4>to> c Giovanni Sichard ne.'diede una edizio- 
ne accàrata, Basilu^tSzg, in fogl. (ristampata c}nq(ue vol- 
te). ^I^'molto «limata quella pure di Arnaùld di Pontac, 
Bordò, 1604, in fogf, eh’ è correità su ventotto mSnu- 
Bcritti. Passeremo sotto silenzio altre ristampe, q aggiun- 
geremo rsoltanto che la Cronaca di Eusebio trovasi pure 
nelle collezioni dèlie opere di Eusebiò e di S. Girolamo. * 

Giuseppe Scaligero, imprese di'risbbilire il testo gre-* 
codi Eutpbio, riccogUendo i frammenti che si travaiip nel- 
Sincello, nel^ifedreno è in altre Cronache.- £i pubblièù al-' 
■ lora l’opera inùtolata Thesaurus temporam^-Eusebii Pahit 

(n^-.Ved. su i due 'Palmieri, -Malteà e Mattia, PtiiricU BiM. 
rned. et iitf. Setatis, Vol.-V, p. ijS e 176. Gir. Xir.a^fsdii, 
Storia"dpUa 'letteratura italiaua (cd, 'Firenzi del, 1807), voi. 
VI, p'ag. 660 è 653 . • ■. * 
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phili cbronic. canonum omnimodse lùttòiiae libri U iiìler- 
pret. Hieronjmo, ex fide retiutissimoruna còdd- castigata; 
item auctores omjiea derelicta ab Euiebip et HlcroDjmo 
conÙDuentes. Ejusdem Eaiebn utriiuijae partii chroiiìco- 
' rum cànonum reliquiaegraBcaequ^ colligi potueront. Ope- 
ra ac-itudio Jos. Justi Scaligeri^ etc. Liigd. BaL, ifiofi, 
e con nuore ouerraaioni, -i65Q, in foglio. $ì acculò di 
' sovente lo Scaligero di aver egli stesso formato o tradotto 
dal latino parecchi frammenti da lai posti io questa opera ; 
questa taccia poterà tantò più fiicilmente essergli apposta, 
chè al suo tempo non erano ancora stati stampati alcuni 
degli autori ch’egli copiò; se noneb'tf abbiamo gUt notato 
. che la scoperta della traduzione armtùia lo ha cot[%iuta> 
mente giustificato. . . . . • , 

Un’altra collezione dei frammenti di Eù^io, accompa- 
gnata da una traduzione latini) frdtasì neL.Fa 6 rtc{{ BìbL 
gr., voL Xiy dell’antica edizione.. 

. Prima che fosse pubblicata la traduaone armena, 
gefo Mal e Zohrab nediedero una-tradozioBe D^na^bli*- . 
lano, 1.8 i j(, in 4 fÌr Ì?urooq> («n accusati di avpr iàtto.alca- 
ni cangiamenti al loro originale, essendosi serriti ‘per quella 
del lavoro dello Scaligero; ma quest’accusa, apposta forai * 
dal’-{*. Giovanni Battista A ucher, fu riconosóiota ingiusta. 

- Questo religióso pubblicò uniti il testo arinenoéd tinà tiuova 
versióne lafina'; e ùe fiice quasi ad qn. tempo due edizioni, 
l’un^ 'in . 4 ^*, l’altra in- foglio;, e q'nesta èssendo étatà rlye- 
duta una seconda .volta, è un poco più corrèt^'ancor^della 
.edicipné.in ^jp/L’iina e l'altra Yènneró in lucè a 'Vènèzsa 
nel- 1 8 1 8 , iq dite rolunsi (67). ■ 
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CAPO LXXXm. 

SUtrict del quarto, quinto e ietto secolo (o). 

; Il primo storico propriamente detto nel lungo 
periodo di tempo dei-decadimento in cui siamo per 
entrare,- il. primo, seguendo T ordine de’ tempi, ò 
Frassagora di Atefìè, che, in eU di trentadue anni,' 
scrisse la Storia di Costantino il Grande^ in due 
libri. Questo autore era pagano; nulladimeno Fozio, 
che ci ha lasciato 40 piccolo estratto della sua opera, 
dice ch’ei faceva un grand’elogio di Costantino, mo< 
strando che questo principe avea sorpassato con le 
sue virtù tutti gl’imperatori suoi predecessori. Que- 
sta maniera di giudicare Costatino, dimostra che 
Frassagora parteggiava debolmente pel paganesimo, 
e che la predilezione pel suo eroe accecava questo 
giovane storico su i difetti di lui; giacché se il prin- 
cipe di cui la Provvidenza si valse per far trionfare 
il cristianesimo, è stato troppo severamente trattato 
da alcuni nemici della fede,certo l’uccisore di Crispo 
non merita l’elogio esagerato fattogli da Frassagora. 
Che che ne sia, è ben degno di meraviglia che lo- 

(o) Ved. PhiL ProtreplicoB de B/zantinae Ustori» icri- 

ploribos. Parigi, 1648, in fogL Mari. Bankii de Bjxatvtinanun - 
rerum scriptoribus graicia Uben Llps., 1877, in ^Xo, . '• 
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zelo dei jtionaci dell’ età di mezzo abbia lasciato 
perire la sua operai 

Abbiamo pure perduto là Storia di Alessandro 
per-opera di lui, in sei libri; questa, come pure la 
storia di Costantino, erano scritte in dialètto ionio; 
ma nèl quarto secolo; come giudiziosamente arver* 
te il barone di Sainte-Croiz, quest* era un affetta- 
zione, cbe convien menargli buona in riguardo 
della sua gioventù. 

’ Non reca nessima meraviglia che più non po^ 
sediamo la Continuazione della Cronaca di Eren- 
nio Dessippo , Xponxv ÌTopix pvm À»&ttov» di^Eo- 
NAPio di Sardi, sofista del principio del quinto se- 
colo, sul quale ritorneremo^ Essa era composta di 
quattordici libri, ed arrivava da Claudio II, (à 6 d 
anni dopo G. C.) fino al 407. Fozip accusa questo 
storico di uh gran odio contra il cristianesimo, e 
centra Costantino il Grande, e di molta parzialità 
per Giuliano. Abbiamo già detto cbe la cronaca di 
Eunapio è perduta; di essa rimangono, solamente 
alcuni frammenti nefi\\-Estr(Uti delle ambasciàte 
composti per ordine di Costantino VI. Noi possiamo 
Dulladinàeno formarci una idea di ciò .che essa con- 
teneva, colla, guida di Zosimo,la cui storia,dal capi- 
tolo quarant’uno del primo librò fino' al dodicesimo 
del quinto, è un estratto di quella, e, per vero di- 
. re, esso non conferma il giudizio sfavorévole dato 
da Fozio aula veracità duEunapio. Del resto, non 
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si è affatto perduta la speranza di ritrovare l’opera 
sua medesima. Nella libreria del Vaticano ve n’era 


nna copia ai tempi del Mureto, e forse vi si trova 
ancora. Un altro manuscritto era posseduto antica* 
mente dalla libreria del monastero dei religiosi Au* 
gustiniani ad Càrbonarìam a Napoli, ed un accu* 

* j 

rato esame lo farebbe forse trovare. 

I frammenti di Eunapìo troransi nelle edizioni delia se* 
conda parte degli Estratti delle ambasciate, pubblicata 
Funa da David Hoeschel ^Àu^nsta, i-6o3, in 4>to), e Fai* 
tra da C.y4.Fnhrot^Vmp, iG4-8,in foglio. Essi furono posti 
eziandio nelle edizioni delle Vite dei sofisti del medesimo 
autore, pubblicate da Andrea SchoU e dal Boissonade. 


Oliupiodoho di Tebe in Egitto continuò la sto* 
ria di Eunapio, dal 407 fino al 4 ^ 5 . La sua opera, 
intitolata Materiali per la storia., *Tx» trapiett, o 
Istoria, 'Ivo^MÌ Kóyw, era composta di ventidue 
libri. Fozio crede che il primo titolo sia stato dato 
a questa composizione per iscusare la estrema ne* 
gligenza dello stile. Olimpiodoro erapagano; nella 
epoca di cui parliamo, é necessario sapere a qual 
culto apparteneva ciascuno storico. Siccome le fol* 
He degli qomini si rinnovano periodicamente, e 
che l’ accidente fa talora rivivere le denominazioni 
che sembravano dimenticate, non dee recare nes* 
suno stupore di leggere nell* estfatto che Fozio 
ci lasciò della stòria di Olimpiodoroj che vi si trat- 
tava di una truppa composta di soldati indiscipli* 
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nati e della feccia della società, che portava il no- 
me di Federati , ^oiSipec’iei- (Foedcrati). Ci si iara 
grazia di questo ravvicinamento ’ a motivo della 
sua singolarità. 

L’estrattó di Fozio fello dell’ opera di Olìmpiodoro era 
stato pubblicato prima che il Mirioblblion fosse dato alle • 
stampe da Federico S^lburg, nella sua collezione storica. 
Esso si trova pure nélLabbei Eclogm hiit, BjzanC 

Prisco di Pania in Tracia, sofista che sòggiop- 
nava a Costantinopoli, fu mandato da Teodosio il 
Giovine in qualità di amhasciàdore presso Attila. 
Scrisse égli una Storia bizantina, e Della guer- 
ra Hi Attila. Siffatta guerra è quella dell’anno 
440 ; ma la Storia di Prisco finiva all’ anno 474- 
Quest’opera è perduta, tranne il frammento in cut 
trovasi il racconto dèlia sua legazióne; questo ci fu 

conservato negli Estratti delle ambasciate. 

^ • 

Rimettiamo, per le edizioni, ad una tale raccolta. 

Siamo ora per parlare di uno storico eh e stato 
cagione di molte dispute Ietterarie,nelle quali i soste- 
nitori delle diverse opinioni non hanno saputo guar- 
darsi nè da passione nè da amor di parte; questi è 
Zosttfo. Benché Evagrio, Fozio e Niceforo Fahbiano 
molto biasimato come scrittore, essi non riferisco- 
no nondimeno néssuna circostanza della sua vita. 
Se questo silenzio dimostra per Io meno che non 
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avessero nulla da rimproverare a suoi morali co- 
stumi, esso ci lascia però nella incertezza sul tem- 
po in cui fiori. Quanto sappiamo di lui, si limita a. 
questo, elle bisogna collocarlo fra gli anni 43o, e- 
poca nella quale fiori Siriano, di cui cita un'edera, 
e il 5gi, ch’è quella in cui scrisse Evagrio. Nulla- 
dimenó il quadro ch’egli ideilo stato' dell’impero, 
di cui alcune provincie erano in potere dei Barbari , 
e le città erano ridotte alla solitudine, sembra in- 
dicare eh’ ei componesse la sua storia verso la fine 
del quinto secolo. Se noi ci atteniamo a questo 
dato, si comprenderà di leggeri che in capo ad un- 
secolo la memoria di lui poteva- essere si Attamen- 
te cancellata, che Evagrio non potesse raccoglierà 
alcuna particolarità su la storia della sua vita. Ciò 
che noi sappiamo dal titolo della sua opera, si è che 
egli era conte è avvocato fiscale, 'ATo^axoaaunyopot. 
Fra i cento cinquanta avvocati che compon<evano 
il foro del pretorio, sessanta erano alternamente no- 
minati tutti gli aìinìj, od ogni due, per difendere gli 
interessi del fisco. Questi sessanta avvocati appar- 
tenevano alla categin-ia dei conti del concistoro, 
ed erano qualificati col titolo di Viri spectahiles. 
Essendo stato Zosimb pubblico magistrato, ed abi- 
tando a Costantinopoli, v’ ha luogo a maravigliarsi 
della franchezza e dell’ardire con cui egli parla 
degl’ imperatori cristiani; ma un tal Atto corrobo- 
ra gli altri motivi che Anno credere che l’opera 
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di Zòsimo non si pubblicasse durante la sua 
vita. 

Polibio avea scelto per su^getto della sua storia 
le cause e gli avvenimenti che avevano preparato 
la grandeaza romana; Zosimo, imitando questo il- 
lustre scrittore, si propose d'indagare le cagioni che 
hanno prodotto la decadenza dell’ impero;'ma egli 
non ha nè l’ingegno pè la penetrazione del. suo 
modello. Nulladimeno egli ha scelto un metodo 
assai giudizioso. Risalendo alla rivoltizione cagio- 
nata da Augusto, prima causa, secondo' il suo av- 
viso, di tal decadenza, ei fa nel primo libro uA 
compendio rapido dei tre primi secoli dell’impero 
romano. A misura ch’egli s’ inoltra e che si accosta 
all’epoca di cui si propone di tesser la storia, ei dà 
al suo racconto maggior estensione, persi &tta gui- 
sa che i soli avvenimenti del quarto 'secolo formano 
soli la materia del secondo, terzo e quarto libro. 
Allora solamente egli enfita nell’ argomento dav- 
vero, e descrive la decadenza dell’ impero sotto 
Onorio, Arcadio e Teodosio il Giovine; questi quin- 
dici anni, dal.SpS al formano il quinto e il 
sesto libro. Avveduto è un tal disegno; se non che 
Zosimo manca di criterio e si lascia oondur oltre il 
segno per desiderio d’imitar Polibio, Scendo entra- 
¥è nel suo primo libro avvenimenti quali, essendo 
succeduti presso i Persiani, i Greci ed i Macedoni, 
erano estrànei alla caduta della potenza romana. . 


Digitized by Google 



* 7.1 

Del sesto libro non abbiamo che piccolissima 
parte, ed Evagrio e Foaio non ne aveano di più. 
Zosimo annunzia l’intenzione di portar la sua sto* - 
ria fino ai tempi in cui. viveva; 'ma anche suppo* 
nendo che avesse toccato la fine del quinto secolo, 
mancherebbero novant’ anni perchè questa storia 
fosse compiuta. Sembra adunque ch’ei non l’abbia 
terminata; un simigliante sospetto % confermato da 
alcune. negligenze di stile, che forse avrebbe potuto 
togliére ritoccando il suo lavoro. Nei quattro primi 
libri, Zósimo è soltanto compilatore ed abbreviatore; 
nel che ha dato saggio d.ella prima qualità che si deb- 
• be esigere dà uno scrittore disimil fotta, ch’é la chià* 
rezza; che se talora è privo di quésta dote;ciò succe* 
de quando vuol essere troppo breve. Il suo princi- 
pale difetto è quello di trascurare lacronblogia. Nel 
quinto libro diviéne storico pragmatico; ei sceglie 
bene gli avvenimenti e gli unisce con sagacità ; ne 
ricerca' le cause e ne spiega le conseguenze; mo- 
stra gran cognizionedegli uomini è degli spedienti 
di un governo ben regolato; infine ei sorpassa tut- 
ti gli storici di que’ tempi per la sua franchezza. 
È veramente peccate che manchi la conchiusione 
della siia opera; per tal modo le cause che hanno 
prodotto, la rivoluzione di cui si propone di farsi 
lo storico, sono a parte a parte bene indicate, ma 
non sono raccolte in massa sotto un solo focolare. 

I testi a cui Zorimo ebbe ricorso sono, fino al 



capitolo quarant’uno libro primo, "Erennio Des- 
slppo ; di quivi al capitolo undecimp del libro quin- 
to, Eunapio, ed inline, OUmpiodoro. La parte in 
cui Yoleva'forse raccontare gli avvenimenti del suo 
tempo più non esiste. MaseZosimo è compilatore,, 
egli non è un semplice copista. Prendendo a scorta 
tre illustri scrittori, non si contenta dì abbreviar 
puramente le loro storie, ma gli paragona ad altri 
testi, e quando* questi gli sembrano di maggior, 
peso, abbandona le sue guide. Egli tiene altrèsi il 
mezzo fra il semplice abbreviatore e lo storico. 

Arriviamo oraàd una impbrtante quistione:Zosimo 
è egli uno storico degno di fede ? Evagrio, Niceforo, 
Callisto é F ozio fra gUantichi,il Cardinal Ceso re Ba- . 
roniò fra’ moderni, hanno soprattutto messo in dub- 
bio la sua veracità. Sul loro esempio, il gesuita Le- 
lio Bisciola e due protestanti , il cavalier BarÙt 
(Casp. Barthius) p J. Dan Bitter, n itchisuatono 
suoi avversarL Senza parlare degli scrittori che lo ^ 
sublimano, pér tiò solo ch’egli ^ avverso alla reli- 
gione cristiana, nè di quelli ne’ quali una tale dis- 
posizione si può supporre, come il Gibbon, la sua • 
imparzialità è' stata difesa da uomini tanto com- 
mendevoli pel loro sapere che pel loro attaccamento 
al cristianesimo; come Giov. Laevoenklau, il quale, 
per primo, fece conoscere Zosimo colla traduzione 
che ne pubblicò; Giorgio Benedetto de Schirach, 
uomo dotato di si fino criterio, il quale si può dire 
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che di tutti gli scrittori tedeschi egli, forse, è il.so^ 
la che, fino dalla sua origine,' abbia giustamente 
valutata la rivoluzione francese (a)’; Giov. Mattia 
Schrceckh (F ) , e T ultimo editore, Rèìtemeier. 

Chi volesse pertanto decidere imparzialmente la 
gran lite, dovrà prima di tutto por mente ad un - 
&tto: ed è che gli avvenimenti che Zosimo aveva 
a raccontare, erano ben tali da empire di profonda 
amarezza il cuore di' un uomo pensatore ed a- 
mànte della patria; e che mi 'sembrano appunto 
aver fetta profonda impressione sul cuor di Zosi- 
tno, il quale,' nella sua indignazione, tratta senza ri- 
guardi gli autori di queste sventure. Ei scqgliava- 
si pià volontieri, non si può negarlo; contro gl’im- 
pe tatari cristiani, e confondendo la religione con. 
quelli che la prnfps^avano aensta praticarne i pre- 
cetti,' attribuisce la distruzione del paganesimo e la 
introduzione di un nuovo culto fra le cause che 
acceferarono la rovina dell’impero romano. Grave 
errore a. dir vero, e' che movea da mancanza di 
criterio; ma v’ ha gran differenza tta l’ errore di 
colui che giudica male i motivi di ima azione, e 
la falsificazione di un fatto; ed ogni qualvolta la 
religione, la gloria nazionale, le preoccupazioni 

(а) InUndittno det Giornal politico di Amburgo (in tedesco) 
da lui compilato dal 1781 per più di 3 o anni. L’opera in cui 
difende Zósimo è intitolata: Historische Briefe; Helmstadt, 1770, 
in 8.V0. 

( б ) Allgemeine Biographie, voL IV, Berlino, 177*, in 8.vo. 
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succhiàtè col latte, contrastano colla verità, è pur 
mestieri sostenere le parti dell’umana debolezza. 
Benché Zosimò -sia affezionato alla propria religio- 
ne e ne deplori la distrazione, pure è ben lungi 
dal considerare- simile rivoluzióne come l’ unica 
sorgente dei mali, di cui va svolgendo la storia; 
egli annovera tutte le altre cagioni della decadenz;^ 
romana, e le sviluppa con molta sagacità. Egli non 
s’inganna forse se non che due volte; dapprima 
quando ascrive alla religione que’ mali di cui ella 
è innocente, poscia quand’egli pensa che la unione 
del sovrano potere nelle mani di un solo abbia pro- 
dotto la distruzione dell’impero romano.T roppi fatti 
hanno dimostrato che il potere monarchico ha di per 
se solo forza bastante per antivenire la dissoluzione 
di un grand’impero, epooialnaento quando égli'è es- 
posto per parte del nemico ad imminente perìcolo. 
Ma Zosimo è ^egno di scusa; ei conosceva .soltanto 
r abuso della potestà monarchica e il dispotismo d i 
un solo, e non aveva appreso ancora dalla speri en za 
quanto il dispotismo aristocratico ed anche più quel- 
lo della moltitudine, sieno più perniciosi. Se Zosi- 
ino preferisce il culto de’ suoi dei alla religione di 
Costantino, simile preferenza non lo rende ingiusto. 
Giunto all’ època di Stilicene, Eunapio, nemico 
giurato di lui e della Stia sposa Serena, non gli 
sembra più un testo abbastanza autorevole, e di- 
fende quella coppia contro calunniose accuse. Se 
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J^o»iqao 000 può essere interaoiente scolpato della 
uianJera severa, qon cm giudica Costantino il 
Grande, bisogna almen confessare eh’ei lo odiava 
più come autore dei mali che opprimevano lo im- 
pero che come cristiano, 

Nella storia di Zosimo avvi un passo' ch’è stato 
spesso citato da’ suoi -detrattori, siccome quello che, 
pflFre, almeno al primo aspetto, la prova di una fai- 
sita. tendente a rendere odiosa b persona di Co- 
stantino. 11 illustre non meno per 

la sua pietà ch.e per là suà erudizione'j si scagliò 
contro. un tal passo in una memoria letta all’Ac- 
cademia delle inscrizioni e belle lettere (a), e l’au- 
tOrità di tanto-scrittore, in btto di critica, è sì gran- 
de, che non possiamo passare sotto silenzio il bia- 
simo ch’egli dà a Zosimo. Il passo dello storico 
trovasi al libro IJ, capitolo 29. Zosimo riferisce 
che Costantino si fece cristiano perchè i pontefici 
del paganesimo noi vollero assolvere del doppio 
parricidio da lui- commesso, bcendo morire e suo 
hglio Crispino e fausta sua' moglie; quando in- 
vece un Egiziano, che viveva bmigliarmente colle 
donne del palazzo imperiale; mostrò a Costantino 
che i misteri! dei cristiani erano tali che poteano 
togliere ogni colpa, e che coloro che ne parteci- 
pavano erano assolti da tutte le loro brutture. Ora, 

(a) M^nii de l'Acad, des inscripl, et belles-lettres, voi. XLIXf 
p«g. 466. 
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dice il Saintè-Croix, CostanUno professò il cristis^ 
nesimó nel Sia, e la morte del figlio accadde nel 
3a6; per tal modo, evidente è l’ anacronismo. Ciò 
sembra certo| ma daolci dover dire che non rico- 
nosciamo più il bell’ ingegno del Sainte-Croi^, 
quand’ egli agglugne che Costantino fu più sven- 
turato che colpevole; arrischiata è la sua asserzio- 
ne e non sostenuta da nessun .documento di quei 
tempi,. fondandosi unicamente sul detto degli scrit- 
tori dell’età di mezzo, poco degni di fede; imper- 
ciocché non vedendo essi in Costantino altri ch^ 
colui che aveva esaltato la croce, appena credeva- 
no di poterlo abbastanza inalzare. 

Che che ne sia, il ragionamento delSainte-Croix 
dimostra la falsità del racconto di Zosimo, suppo- 
ne'ndo per altro che le date su le quali ci si fonda 
sieno esatte: il che appunto ci rimane ad esami- 
nare. Non ' V ha 'dubbio su la seconda; ma é pòi 
certo che Costantino abbia professato il cristiane- 
simo nel 3 i 2? Questa data è riferita dalla leggen- 
da del miracolo, che operò la conversione di quel 
principe; ma questa stessa leggenda è cosa assai 
controversa. Si sa che Costtmtino non abbandonò 
improvvisamente il culto degli dei; graduale fu il 
suo cambiamento; e se nel 3i 2 emanò qualche e- 
dilto fiivorevole ai cristiani, tale non si palesò che 
nel 3a4i dopo la morte di Licinio; ad ogni modo 
ne segue che i delitti che offuscano la sua memoria 
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furono commessi da Costantino cristiano; e coloro 
che vogliono sostenere la veracità del racconto di 
(Zosimo, devono presupporre .soltanto che la co- 
scienza di questo principe, tormentata da* rimorsi, 
abbia talor esitato tra il culto de* padri suoi e la 
religione da liti nuotamente abbracciatà. 

> Quanto a noi, ci sembra che il racconto di Zo- 
simo sìa privo di ogni fondamento; ma non voglia- 
mo accusarlo come autore di simile calunnia. Essa 
aveva un*apparenza di verità per la circostanza che 
Costantino non ricevette il battesimo, e non è per 
conseguente entrato veramente nella comunione 
de* fedeli, se non che negli ultimi tempi della sua 
vita. Scorgesi, da un passo di Sozimeno (a), che il 
racconto di Zosimo correva già per le bocche degli 
, uomini lungo tempo innanzi questo storico. Quin- 
di il solo rimprovero che si possa fargli è di aver 
troppo facilmente creduto un &tto il quale però 
poteva sembrare verisimile a suoi occhi. 

Aggiungeremo altresi quanto dice iatonio Zosi- 
suo uno scrittore tedesco che abbiamo altre volte 
citato (ò): a Ben lungi dal &rgli im rijzqirovero 
per aver sovente biasimato gl’imperatori cristiani, 
dobbiamo anzi esseigli grati per aver additato, con 
la franchezza che lo distingue, gli errori e i delitti 
di que* principi che gli scrittori cristiani coprono col 

(a) Lib. I. éip. 3. 

(S) Schntckh Climtl. Kircli«ngesch., toL VII, p. 64- 
veu r. part. il 
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silenzio, o di cui non parlano, sa non se palliandoli, 
'Quando pare non li dipingano cóme azioni laude- 
voli. E quand’anche sia vero ch’egli abbia caricato 
i colorì, la comparazion,e de’suoi racconti con quel- 
li degli storici cristiani può servire a far tralucere 
la verità. Ad onta degli elogi di cui questi sono si 
larghi, la storia stessa di questi princìpi dimostra 
ch’egli gli ha talora giudicati assai bene, e non vi 
ha motivo per accusarlo di aver tradito scientemen- 
te la verità «. 

Zoiimo fu pubblicato in latino prima che si stampasse 
il testo greco. Giovanni Loewenklau o Leunclavius, ne 
pubblicò una traduzione latina, Basilea, i 5 'j 6 , in fogl., con 
una apologia di questo isterico. 

Enrico Stefano pubblicò i due primi libri soltanto del 
't^to con la versione del Loewenklau, che & segnìto ai suo 
‘Erodiano, Parigi, i 58 i, in 4 >‘, e che fa contraffatta a 
.'Lione, 1611 e 1614. 

La prima edizione compiuta di Zosimo é dovuta a Fe- 
derico S^iburg, che uni un testo corretto su due manu- 
scritti, con la traduzione del Loewenklau, nel voi. ili della 
sua Collezione di storici di Roma. Questa edizione è la so- 
da critica, e, per qu^to riatto, migliore di quelle che sia- 
.mo per indicare. 

• - Oxford, io 8.*, ^tTomm,' Snòdi, edizione 
assai cattiva, benché bella. < • > 

Zeitz, 1679, in 8.*, pel Cellario, con buone note sto- 
riche e geografiche. 

Oxford, i6g6, in S.vo, ristampa della edizione di 
Tomm. Smith, con le note del Cellario. 
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Jena, in 8.*, ristampa quella di Zeita. 

Da quest’epoca io poi, 2^simo, ioramato da una critica 
ingiusta, non fu pid ristampalo fino al i']84., benché in 
Italia, in Francia e in Ispagna se ne conoscano fino a nove 
manuscrilti che non sono stati coliazionati. Infine, G. F. 
Reitemeier, discepolo dell’Hejne, diede a Lipsia, 1784 , 
in 8.* , una buona edizione manuale di Zosimo. Rispetto 
alla eriiica, et non ebbe sJtri soccorsi che le osservazioni di 
alcuni eruditi, e ira gli altri dell’He/ne; ma egli ne trasse 
gran profitto, correggendo la traduzione del Loevrenkiau 
e aggiungendo un buon commento isterico. In fronte della 
edizione trovasi una dissertazione interno 2^simo e su la 
fiducia che merita, la quale ci giovò nella compilazione di 
questo articolo. 

Rimane a làrsi ancora una edizione critica di Zosimo. 

La storia di Fnùco fu continuata da Màlco di 
Filadelfia in Siria, sofista cristiano che dimorava 
a Costantinopoli. Scrisse costui una Storia di Bi- 
sanzio^ Bu^ouTiuKel t in sette libri, daU’ anno 474» 
in cui Prisco si arrestò, fino al 480; ed un’altra, a 
quanto sembra,cbe arrivava da Costantino il Grande 
fino ad Anastasio, che sali sul trono nel 491* Fózio 
chiama Malco scrittore purgato, chiaro, che servi- 
vasi sempre di. uno stile acconcio alle cose. Avvi 
due frammenti della prima di queste opere negli 
Estratti delie ambasciate. 

Pietro di Tessalohica, 'ma d’illirica'famiglia, 
esercitò a Costantinópòli la professione di retore e 
di avvocato. Giustiniano lo spedi come ambascia- 



i8o 

dorè presso di Amalasunta, figlia di Teodorico, re 
d’Italia; ma non giunse alla presenza di questa prin- 
cipessa, giacché ella mori durante il suo viaggio. 
Pietro fu decorato del titolo di Patricius e di Ma- 
gistero/^ciorumy e inviato presso Cosroe. £i scris- 
se un’opera di storia, di cui abbiamo alcuni fram- 
menti negli Estratti delle ambasciate. 

Csironio, Isaurio, scrisse in uno stile troppo poe- 
tico una Storia composta di tre libri,comprendendo 
gli anni 4^7 fino al 491* Suida e Fozio ce ne con- 
servarono alctmi frammenti. 

I frammenti di Malco, di Pietro e di Candido, troransi 
nella seconda parte degli Estratti delle ambasciate. 

Fozio ci ha conservato alcuni frammenti dell’o- 
pera di Nomroso, che l’ imperatore Giustiniano ave- 
va mandato presso gli Etiopi, gli Omenti, i Sara- 
ceni ed altre arabe tribù; di tali ambasciate egli 
scrisse la storia. 

Ora' ci frcciamo a parlare del più celebre storico 
deU’imperò di Oriente, cioè di Pnocopio. Era egli di 
Cesarea . in Palestina, ed esercitò a Cóstàntinopoli 
la professionè di retore e di sofista. È incerto an- 
cora se fosse cristiano o no; giacché l’indifferenza 
con la quale passa sotto silenzio le dìspute religió- 
se che turbavano la Chiesa al suo tempo, l’ ha fatto 
creder pagano; ma forse èi giudicò quelle misere 
liti indegne di occupare un posto in una storia poli- 
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tica. Gioatino il vecchio lo assegnò a Belisario, come 
secretario e consigliere, con Tobbligo di accompa* 
gnarlo nelle sue spedizioni, ed una tal nomina av- 
venne poco tempo innanzi il 637 , anno in cui Giu- 
slino mori. Belisario, ch’egli aveva già seguito nel- 
la sua campagna contro i Vandali di Africa, le 
mandò in Siracusa per alcune Accende relative al 
servigio dell’esercito. Nel 536 lo adoperò utilmente 
nella sua campagna d’Italia contro i Goti; e Procopio 
raccolse truppe e navigli in Campania. Dopo il 55g 
fu nominato senatore, e verso il 56a , prefetto di 
Costantinopoli, uffizio che poi gli fu tolto da Giu- 
stiniano. Ei mori in età avanzata. 

Nella sua Storia del suo tempo, xttS «JosV 
iVo 0 twr òKqù, in otto libri, di cui i quattro 

primi portano il titolo particolare di Persici, e gli 
altri quello di Gotici, Procopio descrive le guerre 
dell’impero di Bisanzio coi Persiani, i Vandali, i 
Mori ed i Goti, aggiungendovi gli avvenimenti 
contemporanei; nei due primi libri si discorre della 
guerra di Persia, incominciando dal 4<>7 ÌQ cui 
Arcadio avea nominato il re di Persia in tutore di 
suo figlio Teodosio, e, secondo il parere di due 
orientalisti de’ giorni nostri (a). Procopio attinse 
le sue notizie su la Persia e l’Armenia nell’opera 

(<t) Chahan de Clriied e P. Marcii, 'nette toro Rectiercfcei »nr 
l’hist. ancienne de l’Aiie, pnisées dans lei maniucrits orientaux 
da la Bibl. de Paria, Parigi, i8oS, in 8.ro, p. a94- . . < 
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armena del vescovo Puzant Posdus, nato a Co> 
staotinopoli da genitori greci, e che scrisse una 
Storia dell- Armenia, da’tempi più rimoti fino al> 
r anno Sgo, in sei libri, di cui si conservarono gli 
ultimi quattro (a). Nel suo terso e quarto libro, 
Frocopio riferisce la guerra di Africa, dal SgS al 
545. Questi due libri vengono talora citati col lito« 
lo di Vandalici 0 di Libici} e quest’ultimo titolo 
sembra essere stato dato anticamente a tutti i quat- 
tro libri, di modo che i Libici comprendono pure 
la storia della guerra Persiana; almeno Eustazio 
cita in qualche luogo i Libici di Frocopio per uà 
passo che trovaci nel primo libro dei Persici. 1 
quattro ultimi libri sono consacrati alla guerra con- 
tro i Visigoti d’Italia, dalla spedizione di Teodori- 
co, nel 4^7) alla pace del Szìì • 

Frocopio parla di avvenimenti di cui è stato 
testimonio, o su f quali ha potuto prendere infor- 
mazioni presso coloro che vi ebbero parte. Egli 
scrive com’ uomo superiore ai pregiudicii del suo 
secolo; ed è sempre veridico, quando non si par- 
li dell’imperatore Giustiniano, dell’imperatrice 
Teodora e di Belisario; imperciocché quando trat- 
tasi di questi tre personaggi, Frocopio merita la 
fede di quegli storici che scrivono sotto gli occhi 
del principe, del generale o del ministro di cui 

(a) Es»i furono stampali a Coslanlinepoli , nel 173*, in 4 -* 
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scrivono i fatti. 11 suo stile è chiaro e forte, ma ta> 
lora un poco prolisso. 

I quattro primi libri della storia di Frocopio compar* 
vero in una traduzione latina di Ra fatilo di Volterra, a 
Roma, i5o 9, in fogl., presso Eucbaire Silber; i quattro 
ultimi erano stati stampati nella stessa cittì, dopo il 1 5 o 6 « 
in fogl., da J. Besicken, in una traduzione fatta da Chph. 
Persona. Queste traduzioni furono sovente ristampate. 

fa prima edizione greca fu pubblicata da Dar. Hae- 
scliel, ad Augusta, 1 607, in fogl. 

II gesuita Claudio Maltrait ne diede un’ altra più 
corretta, e accompagnata da una traduzione, nelle Opere 
compiute di Frocopio, Farigi, i66a, due voi. in fogl., «he 
fanno parte della Collezione Bizantina. 

Gli elogi tributati da Procopio, nella Storia del 
tuo tempo, alle persone che formavano la corte im- 
periale, contrastano singolarmente con la maniera 
con cui i medesimi personaggi sono trattati da lui 
ne’suoi ’Awx5o<w o Istoria secreta^ in trenta capi- 
toli, ch’ei sOriue, a quanto sembra, poco tempo in- 
nanzi la sua fine, e che arrivano fino al 553. In que- 
sta storia secreta. Procopio vendicò la verità ch’egli 
era stato costretto di offendere nella sua prima ope- 
ra, facendo quivi il ritratto dell’ipocrita Giustinia- 
no, della vendicativa Teodora, e di Belisario, eroe 
sul campo di battaglia, schiavo fra le domestiche 
pareti di una moglie piena di raggiri e dissoluta. 
Questa storia è un monumento il quale attesta la 
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nullità degli sforzi 'dei potenti della terra per na> 
scondere la verità agli sguardi dei posteri. Ben è 
vero che dal racconto di Procopio traspare il disgu- 
sto, il quale in vero potrebbe &r dubitare della sua 
veracità; nulladimeno le storie scandalose ch’ei 
narra hanno tutta la sembianza del vero, e sono 
confermate da quanto noi sappiamo della viltà, 
. dell’avidità, dell’ingiustizia e ingratitudine di Giu- 
stiniano. Questi Aneddoti, poi, sono il primo esem- 
pio e il modello di quelle memorie secrete di cui 
furono cosi fecondi i secoli moderni. 

Del rimanente, giova conoscere come Frocopio 
si discolpi egli stesso di simil contegno, che doveva 
necessariamente nuocere alla sua riputazione, sia 
che venisse accusato di aver tradito la verità nella 
Storia del suo tempo, sia che si considerassero i suoi 
Aneddoti come opera della calunnia, u Ciò che mi 
indusse, egli dice, a comporre quest’opera, si è 
che io vedeva la impossibilità di dire le cose quali 
erano, finché viveano coloro che n’ erano parte. 
Non avrei potuto salvarmi dagli spioni dai quali eia 
assediato, e molto meno ancora sfuggire i tor- 
menti se fossi stato scoperto; per questo riguardo 
non avrei potuto fidarmi neppure delle persone a 
me più care.' In simil guisa io mi vidi costretto a 
.tacere su le cause di molti avvenimenti riferiti nella 
prima opera. In questa seconda parte, io.puhblico 
.'gli avvenimenti da me taciuti e le cagioni degli 
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altri, le quali io avéva soppresse. Una cosa sola mi 
bt impaccio: quando io penso alla vita di Giustinia* 
no e di Teodora che sono per iscrivere, temo di 
dover dire cose che la posterità durerà fatica a 
credere; temo che in un tempo'in cui più non vÌt 
vranno i testimoni di tali avvenimenti, io non 
venga trattato da romanziere; ciò però che mi con< 
forta si è ch’io non dirò nulla che non sia com- 
provato dalle dichiarazioni di testimoni ». 

Certi critici hanno mosso dubbio su la autentir 
cità degli Aneddoti di Procopio; ma i loro motivi 
sono sembrati generalmente si deboli che non met- 
te conto di qui ponderarli; edera solo delle nostre 
parti l’ accennar il batto in questa storia (a). 

Prima edizione della Storia secreta per Nic. Aleman- 
no, in greco ed in latino, Lione, i6a3, in fogl., ristampata 
in Cologna, 1669 , in foglio. 

J. Eichel diede la seconda edizione a Helmstadt, i654, 
in 4 <*> aggiungendovi nel titolo queste parole: None piu- 
risqùe in locis ouyxpófaf testimoniìs falsitatis convicta. L’o^ 
pera di P. Bivio, intitolata Defensio Justiniani, é unita a 
questa. 

Il Maìtrait pose la Storia secreta nel corpo della Bizan- 
tina, ma sopprimendone un passo àat Bernardo Monnoie 
aveva fatto conoscere nei Menagiana, Parigi, i^iS, in la, 
voi. I, p. 347» e nel quale la lussuria di Teodoro è dipinta 
con troppa vivi colori. 

(a) Ved. R^exions contre 1’ idde gén^rale qiie Procope est 
l’suteur de rfiistoire seerite de Jostinien, par Lèvesque, nelle 
de l’Acad. dea inscr. et belles-lettres, voi. Xll, p, qZ, 
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Una terza opera di Procopio, scritta prima del* 
la Storia secreta,e intitolata Hip»' nùv m Sieeróm ’Iw<* 
yi(t*¥ xTKtfUm, Degli ejyixii costrutti datC ìmpe- 
rator Giustiniano, in sei libri, descrive le città, i 
templi, i monasteri, i ponti, le strade ed i muri co* 
stilliti o ristaurati da Giustiniano. 

Qaest’ opera è Stata pubblicata, per la prima volta, ma 
assai imperfettamente, da Beato Renano, in continuazio- 
ne di una edizione latina di Procopio e Agazia , cbe G. 
Hervag stampò a Basilea, i53i, in fòglia 

Un testo più compiuto, più corretto e per cara del 
Maltraìt, trovasi nel Corpus hist. B/zantiose (64). 
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CAPO LXXXIV. 

Degli Storici Bisaotini, e della prima classe di essi ip 
' particolare. 


Dopo Frocopio incomincia la serie cosi delta 
degli Storici Bisantini, ì quali non hanno quasi 
altro pregio che quello di esser T unica sorgente 
della storia della età di mezzo, tanto per l’impero 
di Bisanzio che per i paesi limitrofi. Fochi infra 
essi si distinguono per la purezza dello stile e per 
una certa eleganza; ma in generale quasi tutte que- 
ste compilazioqi sono fittte senza disegno e senza 
gusto, e gli autori mancano spesso di critica e di 
criterio. Essi prestano fede alle &vole più assurde; 
la parzialità e l’adulazione adulterano tutti i loro 
racconti, e la superstizione rende la lettura delle 
loro opere fastidiosa ed increscevole. 

Ecco come il Sainte-Croix accenna la decaden- 
za a cui soggiacque la storia dopo il settimo secolo: 
w Alcuni ignoranti compilatori, egli dice (a), s’im- 
maginarono che raccogliendo i &tti senza discer- 
nimento, e compilandoli senza gusto e senza cri- 
tica, potessero acquistare il nome di storici. Farec- 

9 

(a) Examen de$ bist, d’Alezandrc>l«.Grand, p. i53. 
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chi ebbero l’ ambizione di comporre istorie gene- 
rali che cominciavano dall’ origine del mondo e 
finivano a’ loro tempi; vi confondevano il sacro e 
il profano, ed ammassavano senza scelta quanto 
trovavano nei libri che loro cadevano in mano. 
Tutto serviva loro; non consideravano nè il tempo 
nè l’autorità degli scrittori di cui trascrivevano ta- 
lora le pagine intere. Se gli avessero almeno esatta- • 
mente citati, i loro lavori ci sarebbero di qualche 
utilità; ma essi non cercano che spesso di coprire i 
loro furti; e, come le arpie, corrompono e guastano 
quanto toccano. Quando però questi autori parlano 
degli avvenimenti dell’età di mezzo e che riguar- 
dano l’impero di Oriente, sono certamente di mag- 
gior peso, e meritano di essere letti o consultati; ma 
essi mancano quasi sempre di continuazione e di le- 
game, e le loro opere sono in qualche maniera a- 
naloghe alle azioni di cui parlano, nelle quali so- 
vente non si vede nè disegno, nè motivo, nè con- 
dotta. Di più, sono essi eccessivamente creduli, non 
amano che le &vole, o sono pieni di inezie. I cro- 
nicisti ed i semplici scrittori di annali, il cui nume- 
ro si accrebbe d’ assai in que’ secoli di barbarie, 
sono pure tutti sforniti di criterio e di critica; ben- 
ché, per l’ordinario, si copino l’un l’altro, essi pren- 
dono sovente grandi abbagli e moltiplicano gli er- 
rori. Si tratta della cronologia degli antichi, ne 
confondono gli elementi,non si accorgono dei vuoti. 
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nè delle .contraddizióni; meno poi sano sciogliere 
le difficoltà e numerare le diverse opinioni, Nul> 
ladimeno in cosi fatte miniere v’ha l’oro nascosto, 
e, risguardando le opere di tutti questi scrittori so- 
lamente come altrettanti materiali, e vagliandole 
colla critica, se ne può ricavare molti frutti preziosi 
ed assai fatti importanti, specialmente per la storia 
dei successori di Costantino ». 

' Fra gli storici bisantini, quelli che hanno in più 
piccolo grado i difetti finora accennati, sono Zonata, 
Agazia, Costantino Forfirogenito, Niceforo Brien- 
nio, Anna Comnono e Giovanni Cinnamó. 

Si dividono gli storici bisantini in più classi. 
Quattro fraì loro. Zonata, Niceta Acominato, Nice> 
foro Gregora e Laonico Calcondila, formano la 
prima classe, o ciò che chiamasi il Corpo degli 
storici bisantini propriamente detti. £ di vero, la 
loro unione forma ima storia compiuta del periodo 
di tempo che trascorse da Costantino il Grande 
fino alla presa di Costantinopoli, di modo che uno 
riprende il filo degli avvenimenti al punto ove lo 
ha lasciato il suo antecessore. 

GiovAinn ZoKAHA di Costantinopoli, Gran-Drun- 
gario (a) e primo secretano del gabinetto impe- 

(a) ChitmàTui nella Bassa-Grecità Sfiyyes, t/nuiguj, un cor- 
po di truppe, o d/vngarius un duce militare, un 
11 Gran-Drungario era il comandante della flotta. Altri chiamano 
Zonara Drungarius vigiliae, cioè capitano delle guardie dell'im- 
peratore , 
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riale, si fece poscia monaco nel monastero del 
monte Athos, dove mori dopo il iu8. I suoi 
Annalif o la sua Cronaca, che gli editori hanno 
distribuito, l’uno in tre parti, l’atro in diciotto lù 
bri, vanno dalla creazione del mondo fino al 1 1 18, 
epoca della morte di Alessio I. Essi hanno una 
doppia importanza; pei tempi antichi, ei si valse, 
independentemente da Eutropio e da Dione Cassio, 
di autori perduti per noi; è, negli ultinii, riferisce 
gli avvenimenti dì cui hi testimonio. Benché egli 
mancasse di critica, fu nondimeno assai bene aiu- 
talo dal buon senso, il quale mostrogU che non 
conveniva nulla aggiunger del proprio agli estratti 
che inseriva nella sua storia; egli si limita pura- 
mente ad unirli con leggiere transizioni. Ben é ve- 
ro che da ciò ne risulti una grande ineguaglianza 
di stile ; ma questo si perdona volentieri , e solo 
rincresce che Zooaea aon*aWn« gl* ***■“ 

tori da cui prese i suoi &ttL Del rimanente, mollo 
si pregia la imparzàalilà, con cui dettò l* idiima 
parte della sua opera. 

Prima edizione, a spese òi Antonio Fugger, per Gir. 
rVolf, greco-kt, a Basilea, i 55 t, 3 voi. in fogl., giusU 
ànqoe manoscritti, il piò compiuto d« quafi era a Vienna; 

Pel Corpo dei Bisantìni, Parigi, 1686, in fogl. Testo 
e traduzione corretti mediante manoscriui , per opera del 
Ducange (a). 

(a) Daremo tllrova otta notizia su la collezione conosciuta. 
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NicITa AcorafATO, soprumomato Coniate, per* 
chè era nativo di Cono o Colosso, in Frigia, so- 
stenne alla corte di Costantinopoli parecchie ca- 
riche eminenti, e fra le altre queUa di Logoteta, 
L’imperatore Isacco l’Angelo lo nominò, verso il 
1 189, governatore di Filippopoti, carica di cui Ar 
lessio V Murzuflo lo privò. Aeyo^i'mt significa pror 
priamente calcolatore, verificatore dei conti. Pa- 
recchi dignitari alla corte di Costantinopoli porta- 
vano un tal titolo, che sembra essere stato pura- 
mente di onore. 

-Ei lòori nel 12 18, a Nicea, dov’erasi ricovera- 
to dopo la presa di Costantinopoli &tta dai Latini, 
La sua Storia degP imperatori di Bisanzio, in 
libri ventuno, fornu dieci opere diverse, ed in- 
comincia dal 1 1 18, e va fino al i>to8. Ecco come 
ne distribuisce la materia: la prima opera, com- 
posta solamente di un libro, contiene la storia di 
Giovanni Conmenó o Calo Giovanni, iii 8 -ii 43 ; 
la second’ opera, divisa in sette libri, si volge in- 
torno la storia diManuelle Comneno, ii 43 -ii 8 o; 
la terza, in un solo libro, si occupa del corto regno di 
Alessio li Comneno, il quale, all’età di sedici anni, 
e promesso sposo ad una principessa dì Francia (a), 
fii strangolato nel ii 83. 11 suo uccisore. Androni- 

col noihe di Corpo degli «torici bistnlini, ebe noi Indicheremo 
da qui innanzi con le lettere P. l. C. Jet B. 

(a) Agnese di Francia, figlia di Luigi VII. 
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co II Comnend, é rafgomenlo della c[uark òpera 
in due libri, ii83-ii85; la quinta, in tre libri, 
«•acconta ciò cbe accadde durante il primo regno 
d’ Isacco II l’Angelo, iidS-iigS; l’istoria di suo 
(rateilo Alessio III, ii95-iao3, in tre libri, é l’ar- 
gomento della sesta; il secondo regno d’ Isacco II 
e quello di suo figlio Alessio IV, nel tao3 e iao4, 

‘ sono raccontati in un solo libro, cbe forma la setti- 
fina opera; ottava, in diciannove libri, regno di A- 
lessio V Murzuflo; nona, cbe compirende la storia 
di quanto avvenne dalla presa della città fetta dai 
Latini,'fino alla elezione di BaldovìÀo; decima,' re- 
gno di questo principe, iao4-izo6. 

Niceta aveva ingegno, criterio, e persino un gu- 
stò raffinato per le arti;’ si legge con un certo piace- 
re; ma troppo si lascia trascorrere alle declamazio- 
ni e all’inclinazione alla satira, oltre di cbe, il suo 
stile è talvolta troppo poètico. Le disgrazie di Co- 
stantinopoli vedute co’ suoi medesimi òcchi, ina- 
sprirono Usuo animo,e viene accusato di essere uno 
di quegli scrittori che hanno maggiormente contri- 
buito a manténere Todio tra’Gréci e gli Occiden- 
tali. Non si accagionerà per altro di aver tropi» 
caricato il racconto degli orrori commessi dai Fran- 
cesi a Costantinopoli, se si paragonerà alla storia del 
Villehardouin, che riferisce una parte degli^ avve- 
nimenti medesimi, ma con la fredda indifferenza 
di un uomo, il quale negli eccessi di cui è stata 
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testimonio, non vede altra cosa che awenìnaenti 
ordinarli. 

Abbiamo la Vita di Niceta, scritta da suo fratello- 
Micbklk AcoKurATO, metropolita di Atene. Essa è 
intitolata: Monodia. < • • 

Prima edizione di NioeU, giusta un manoscritto che 
'Antonio Fugger ayea (atto acquistare a CostaoUnopoli , 
per cura di Girolamo ÌVolf, con una traduzione, Basilea, 
1557, in lòglio. ' 

Ristampa (atta a Ginevra, i 5 g 3 ,in Simone Goulart 
vi aggiunse una cronologia, alcoiù argomenti e varie note. 

P. L C. de’ B. Parigi, 1647, in fogl., per Annibaie 
Fabrot, 

Nella libreria Bodleianna, a Cambridge, trovasi un ma- 
nuscritto di questa storia il quale, specialmente negli ulti- 
mi libri, contiene alcuni passi che mancano nelle edizioni. 
Tale è fra gli altri un passo sol sacco di Costantinopoli da- 
to dai Latini, e su la dMtruzione delie statue e dei mo- 
numenti. Questo squarcio è stato pubblicato, in greco ed in 
latino, dal Fabricio, nella sua Bibl. gr., voi. VI, p. 4 o^> 
antica edizione, e nella raccolta del Banduri ( 65 ). 

La Fila di Niceta, o la Lamentazione su fa sua morte, 
per opera di suo fratello Michele, non è stata stampata in 
greco: trovasi in latino nella Biblioth. Patrum maxima. 
Lugd., voi. XXIL 

Nicefoho Gregora di Eraclea, discepolo, nella 
rettorica, del patriarca Giovanni Glycys, e nell’ a- 
stronomia, del gran-logoteta Teodoro Metocbita, fu 
nominato da Andronico II il Vecchio, Cartofilace 

. YOL. V. FART. II. 1 3 
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della Chiesa. Nel i3»5» qttesCo principe lo mandò 
ambasciadore presso il re di Servia. Gregora non 
abbandonò il suo signore, quando il suo proprio 
nipote Andronico 111 lo scacciò dal trono, ed egK 
solo fu che lo soccorse nelle uhime ore, quattro 
anni dopo quell’ avvenimento. 

Essendosi Gregora mostrato caldo avrersarlo dei 
Palamiti, fanatici che turbarono la Chiesa, il pa- 
triarca Callisto lo fece condannare dal sinodo dì 
Costantinopoli del i35i, e rinchiudere in un con- 
vento, dove morL 

Egli lasciò una Storia bizantina, o, com’egli 
la chiama, romana , 'P«jK«e<xH, ii* trentotto libri , 
di cui furono pubblicati soltanto i primi ventiquat- 
tro, che vanno dal iao4 fino al i33i. Gli altri quat- 
tordici, che terminano all’anno i35q, non furono 
mai stampati. Gregora è uno storico borioso, pas- 
sionato e parziale; ed il suo stile è affettato, pieno 
di figure e specialmente d’iperboli, come pure di 
ripetizioni. 

Abbiamo veduto più sopra che Niceforo è auto- 
re di un’opera su le avventure di Ulisse, attribuita 
comunemente a Porfirio. 

Girolamo TVolf pubblicò una traduzioDe latina degli 
undià primi libri di Niceforo, che terminano aU’anno 1 34 > • 
Questa edizione comparve a Basilea, i56a, in fogl., e fu 
ristampata a Ginevra, i6i5, in foglio. 

P.I.C. de'B., Parigi, 1702 , 2 voi. in fogl., per Cior. 
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Boivin. Questo editore ci ha dato gli andià primi libri 
con la venion^ del Wolf, e i tredici seguenti con una ver- 
sione (atta da lui stesso. I due altri volumi dovevano conte- 
nere i quattordici ultimi libri j ma non furono dati in luce, 
e gli editori dì Venezia che hanno ristampato i due primi 
volumi, non vi hanno aggiunto il testo che manca. Per tal 
modo manca una edizione compiuta di niccforo Gregora(66). 

Il quarto storico del Corpo dei Bizantini è Lao- 
irico (a) Calco5DH.a di Atene y autore di una sto- 
ria dei Turchi e della distruzione deirimpero gre- 
co, dal 1397 al 1462, in dieci libri, avendola un 
anonimo continuata Uno al i 565 . Il racconto di 
Calcondila è ricco di fatti; ma talora ei dimostra 
soverchia credulità. 

Una traduzione Ialina di Laoaioo, iàtU da Corrado Clau~ 
ser, comparve a Basilea, nel i556 e nel i56a, m iògl., 
come pure a Ginevra, i6i5, in foglio. 

Prima e sola edizione del testo, p. L C. de’ B., per 
Carlo Annibale F^rot, con la versione del Glauser, Pa- 
rigi, itì5o, in foglio. Nello stesso volume, trovansi gli Àn- 
oali dei Turchi Ottomani, tradotti in latino, dal Loewen- 
klau, giusta tm originale tedesco ch’era una traduzione 
del libro compilato da un dragomaoo della corte di Vien- 
na, Giovantù Gaudier, detto Spie gel. 

(a) O Sicoiko, poiché questi due nomi sono sinonimL 



CAPO LXXXV. 


Della seconda classe degli Storici BisaDtioi; o dei 
Crooidsti. 


Il ella seconda classe degli storici bizantini, re- 
gistriamo una serie di scrittori che meritano appe- 
na il titolo di storici , e che per l’ ordinario sono 
indicati con quello di cronicisti, perchè composero 
storie generali dalla creazione del mondo fino al 
tempo in cui hanno vissuto. Abbiamo veduto che 
anche Zonara ebbe lo sgraziato pensiero di far ri- 
salire la sua opera fino ad Adamo; ma egli in c\ò 
è diverso dai cronicisti, che dopo di essersi per- 
duto nei secoli più remoti, termina poi con dare 
un racconto particolarizzato degli avvenimenti di 
cui egli fu testimonio, mentre per lo contrario co- 
loro che noi chiamiamo col nome di cronicisti, non 
sono, da un capo all’altro, altra cosa che semplici 
compilatori, e in tanto solo sono di qualche impor- 
tanza per noi eh’ eglino hanno attinto a fonti che 
per noi sono esauste. 

Giorgio, soprannomato n. SiKCSixo, perchè fu in- 
signito di tal dignità ecclesiastica al tempo del 
patriarca Tarasio, mori verso l’ anno 800. La sua 
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cronaca» intitolata ’Exxoy# Xpoyoypo^/tfc* Scelta di 
Cronografia , la prima di aimil genere, comincia 
colla creazione del mondo; Giorgio pruponevasi di 
condurla fino al suo tempo, ma non giunse che si- 
no al regno di Diocleziano, essendo morto senza 
compir l’opera sua. Egli è uno scrittore privo di 
critica; nulladimeno la sqa opera, ad onta di tutti 
i suoi difetti, è di grande utilità per lo studio della 
cronologia antica, trascurata com’ella fu dalla mag- 
gior parte degli scrittori greci e latini. Da che si 
conobbe per l’armena traduzione il primo libro 
della Cronaca di Eusebio, si potè accorgersi che que- 
st’ opera è uno dei principali testi a cui il Sincello 
attinse i suoi mt^teriali. Egli copiò si fattamente 
Eusebio, che raccogliendo gli sparsi passi tratti da 
lui, si potrebbe quasi ristabilire il testo del primo. 

Unica edizione, p. L C. de' B., con le note e la tradu- 
zione di Jacopo Goar, Parigi, »65z, in foglio. 

La cronaca del Sincello fii continuata dal uQH 
fino all’ 8 i 3 , daTsosANK tlsaurio, o forse figlio di 
Isaurio, perchè è certo che Costantinopoli fu sua pa- 
tria. Egli fu abbate dì un convento greco, e porla il 
titolo di confessore y perchè avendo sostenuto il 
'culto delle immagini, fu cacciato in prigione e indi 
bandito dall’imperatore Leone l’Armeno nell’ìsola 
di Samotracia, dove mori verso l’anno 817, in età 

• I • • 

di circa anni sessanta. Nella sua Cronaca abbracciò 
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tanto le cose ecclesiasticbe cLe le politiche. « Sce* 
gliendo, die* egli nella Sua prefazione, negli anti- 
chi storici ed oratori i uiateriali di questa opera, 
abbiamo posto ogni avvéniménto secondo l’ordine 
a cui appartiene, affine il lettore possa scorgere a pri- 
ma vista quanto ogni anno è avvenuto, alla guerra, 
nella chiesa e ndlo stato.» Tale quale noi possedia- 
mo questa Cronaca, essa è ordinata in maniera che 
in fronte ad ogni anno stanno una specie di tavole 
cronologiche, che mostrano a quali anni del mon- 
do, di Ges& Cristo, di un t^e imperatore, di un re 
di Persia, di un sovrano della Palestina, di un papa, 
di un patriarca di Costantinopoli, di Gerusalemme, 
di Alessandria e di Antiochia si rilerisoono gli av- 
venimenti che stanno per essere raccontati. Queste 
tavole sarebbero utili se in esse non si scorgesse 
confusione; il che dimostra che non sono opera di 
Teofane, e che furono assai alterate. 

Di questo cronicista avvi una Vita, scritta da un 
suo contemporaneo per nome Teodoro Studila, 
cioè abbate di Studio. 

Edizione prima, p. L C. de'B., Parigi, i655, lu fogl., 
greco-latina, incominciata da Jac. Goar,e terminata dopo 
la sua morte da Francesco Combéjis. 1 manuscritli pos- 
sono aiutar a dare una edizione più corretta e più compiuta. 

GiovAinn di Andochia, soprannomato Malals, 
parola siriaca che significa retore o sofista, visse nel 
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sono secolo, e scrisse una Cronaca, che da Adamo 
arrira fino al 566; nei non l’ abbiamo intera., ma 
quanto rimane contiene, in mezzo a molte &vole 
ed etunari. preziosi particolari che invano cerche- 
rebbonsi altrove. Maiala gli raccolse da autori 
perduti. 

Questo autore manca nella Collezione bizantina di Pa- 
rigi. Fu pubbltoBto, per )a prima volta, a Oxiòrd, 1691, 
in S.ro, con la traduzione e le note di Edmondo ChiL 
mead ( morto dopo il a 5&3 ) , e con dotU prolegomeni di 
ffumphr, Hodiusm Questo roluzne k stato stampato nel 
4 7S3, in fogl., da {x. Boti. Pasquali di Venezia, per ap- 
pendice alla Collezione hÌMntina (6‘j). 

L’opera di Teofane fìi continuata da Ciovsitni 
ScoLiTZS. Questo scrittore porta il soprannome di 
Tracesìot pecch’i$ stato governatore {niiJmcBf) 
dell’Asia Minore, ch’era aUoca chiamata 0ptocf<n'M 
benché abbia altresì sostenuto ditre cariche 
alla corte di Bisanzio. £i fii prima Frotoyestia- 
rio (a), poscia Drungarius Vigiliae, e finalmente 
•Curopalate (5); per questo egli è sovente cbiainato 
col nome di GiovAim Cobof alati. Quand’ egli era 
ancora Pcotovestiario, compose un .CùTnpendio sto- 
rico, Inrmpi dall’ 811 , fino al Io 57 , dì cui 

si servi Giorgio Cedreno. Essen^ «tato poscia inal- 

(a) Dignìti ecclesiastica. D Protorestiario era il capo fle’f MtM- 
rii che aveano cura delle resti sacre. 

(d) Cha arerà cura delle iàhbriche dell' imperatore. 
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aato a più alte dignità, ritoccò il suo Compendio, 
ne fece una nuova opera, e la continuò fino alFan- 
no 1081. 

La prima opera o la prima edizione di Giovanni Sci- 
litze, non è «tata mai sUmpata in greco; la traduàone lati- 
na di Giovanni Batu Gobio comparve a Venezia, i5io, 
in fogFio. 

C. Ann. Fabrot pobbficò a Parigi, in fogl., In 

continuazione del Cedrcno del C. dé B., aoltanto la parte 
recisa dell’opera, cb’è la continuazione della prima. La pre- 
lazione di Scilitze manca in questa edizione come puro 
nella ristampa di Venezia ; trovasi nella Bibliotb. Coitlia 
del Montfaucon, p. 202 . Così, sotto nn triplice rispetto, 
non avvi edizione compiuta dì Sòlitse. 

Un altro continuatore di Teo&ne fu Leokb a 
Cbammatico, chiamato pure Asiano o Car (il Ca- 
rio^ ; la sua opera, che arriva dall’ 8 i 3 fino al 949» 
éìntitolata: Xpo»cyp«pi'«<Be «ir 
Cronaca degli ultìnd imperatori 

Edizione di Fr. Combéfis^ in continuazione di Teofane. 

• La Cronaca di Giorgio, soprannomato a Mojf aco, 
abbraccia la medesima epoca di quella Leone. 

Un’altra Cronaca, di un anonimo, va dall’ 886 
fino al 930. 

Edizione p. I C. de’ B., Parigi, i685, in fogL, per 
Combéjis. 

Abbiamo unito a Sìncello i suoi diffierenti con- 
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tinuatori che ci hanno condotti sino al decimo secolo; 
parleremo ora dì una crcmaca di cui almeno una 
parte è anteriore a quest’epoca. Essa è conosciuta 
sotto il nome di Chronicon Paschale, perché è stata 
scritta e compilata sui canoni di parecchie città e 
provincia , che avevano per oggetto la celebrazio- 
ne della Pasqua. Fudetta Altresì Cronaca di Ales- 
sandria , perchè alcimi dotti l’ hanno attribuita a 
Giorgio, vescovo di Alessandria del settimo se- 
colo. Infine appellossi Fasti Siculi, per ciò che il 
manuscritto è stato trovato in Sicilia. Quest’opera 
è il lavoro di tre autori che ci hanno l’un dopo l’al- 
tro posto mano; il prhno arriva dal principio del 
mondo fino all’anno 354 l’altro fino 

al 36o ; il terzo, da ultimo, vi aggiunse il catalogo 
degl’imperatori fino al io4a. 

Prima edizione per Matteo Rader, Monaco, i6i5, 
in 4-ta 

P. L C. de' B., gr. lat per C. Ducange, Parigi, 1688, 
in foglio. 

Giorgio, detto Hakartolus, o U Peccatore, era 
monaco e archimandrita. La sua cronaca va fino 
l’anno 84a, e non fu ancor data in luce. 

Giovarci, chiamato il Siciliano, che fiori nel 
■ nono secolo ,, ha lasciato una cronaca che dalla 
origine del mondo arriva all’ anno 866. Essa 
..non fu data alle stampe. Nella libreria di Vienna, 
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avvene un esenaplare« con una continuaiione ano 
nima che fìnifice al laaa. 

S. Nickobo, patriarca di Costantinopoli, e che 
si cita comimemente aggiungendo al sno nome la 
qualificazione di F^triarca, a fine di distinguerlo 
da altri sciittori del medesimo nome, fu dapprima 
notarlo, ossia secretatio imperiale; ma lasciò quin> 
di tale uffizio per ritirarsi in no conventi, donde, 
nel 806, fii inalzato alla sede patriarcale di Bisan- 
sio. Destituito nell* 81 5 , come uno dei sostenitori 
del culto delle immagiiù,ritomònel suampnastero, 
dorè mori neU’ds8. 

Egli ha lasciato due opere. Una CroBaca, o un 
<CotT^ndio ■cronografo, Xpo»wyp«p»'ie (Breviaiuio» 
.ctkronagcaphioum). che inoomincia da Adamo ed 
arriva fino alla morte dell’autore, icd anche un po- 
co più in là, giacché fu continuato da un anonuno. 
'Questa Cronografia, che dà la -serie de’ patriarchi, 
giudici, pontefici e re degli Ebrei; dei re di Per- 
sia e di Egitto; degl’ imperatori romani e delle lo- 
ro spose; dei vescovi e dei patriarchi di Roma, di 
Alessandria, di CortMatinopoli, di Cttrusalemme 
« di Antiochia, è At^ tradoUa in latin» da Ana- 
stasio il Bìblìùt&sario, 

T -a Mia seconda .opera, che si cita ordi n a r ia m ente 
^ooldtolodijBrewB/ùcxn bùioriciMm, 'Jrepue euóa>iuK, 
abbraccia gli.aiweBÌmenti.accadutidal.. 6 osal^ 7 ^* 
È questa una delle migliorì parli della colleàone 
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Bizantina; e solo desidererdibesi che il Breviario 
fòsse pii^ particolarizzato. 

traduzione delia Cronaca di s. Niceforo, di Anasta- 
sio il Bibliotecario f trovati neiia Bibliotlieca magna vet 
! patrum, etc., Parigi, i Gft4* ùi voi. Yll ; in fucila di 

C(dof na, voi IX j nelh Biblioth. maxima Teleruni patrum, 
etc., per F, Despont, Lione, 1677, al voL XIV. Està è 
stata pubblicata separatamente da Ant. Coatius^ Parigi, 

1 574» io 4 ** 

Un’altra traduzione, di cui é autore Gioachino Came- 
rario, è stata pubblicata a Basilea, «SBi , in fogl., ed a 
Lipùa, 1573, in 4-to. Essa trovan pure nella Historia mi- 
scellan. Basilea, 1569, in 8 ) 

Il testo greco è stato pubblicato per la prima volta 
da Giuseppe Scaligero, nel suo Thet. temporum. Loda, 
1606 e i658, in fogL, e p. L C. de’ B-, con traduzione e 
note, da Jacopo Goar, in continuazione di Giorgio il Sin- 
eello, Parigi, i65i. 

Il Breviarium historicum è stato pubblicato, per la 
prima volta, e con una traduzione latina, da Dionigi Pe- 
tavio, Parigi, 1616, io B.", e dallo stesso p, 1 . de’B., Pa- 
rigi, i64&> ibglia 

Noi qui collochiamo Giulio rcucCK, o IIoxt/S«</- 
xns, scrittore cristiano che non conviene confon- 
dere con P autore delP Onomastico. Egli ha com- 
posto una cronaca che incomincia dall’orìgine del 
mondo. L’ autore chiamo&a Storia fi^ca , 'Iropia 
^vaixiì , perciocché la sua storia si estende molto 
su la creazione del mondo. Essa è piuttosto una sto- 
ria ecclesiastica che una storia politica; nulladime- 
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no qui la poniamo, perchè empie un vuoto nella 
storia bizantina. Benché i due luanuscritti, giusta 
i quali questa cronaca è stata pubblicata, terminino 
al regno dell’imperatore Valente; pure trovasene 
un terzo nella libreria di Parigi, in cui Polluce è 
continuato fìno alla morte di Romano il Giovane, 
nel 963, e che contiene per tal modo quanto man- 
ca alla fine del continuatore anonimo di Costantino 
Porfirogenito. 

. Tutta quest’opera non è che una compilazione 
estratta prima da Simone il Logoteta, poscia da 
Teofane, infine dal continuatore anonimo di Co- 
stantino, di cui abbiamo or ora fatto menzione. 

> La Cronaca di FoIIace è stata pubblicata, giusta un ma- 
nnscrìtto cbe trovasi a Bologna, per G. B. Bianconi, coi 
titolo seguente: Anonjmi tcriptoris hUt. sacra. Bonontce, 
i779, in fogfio. 

\2 Hardt, avendo trovata questa medesima opera phi 
compiuta in un manuscritto della libreria di Monaco, che 
ne cita l’autore, la credette inedita, e la fece stampare col 
titolo di Jnlii Pollocis Hist pbjs. none primum gr. et lat 
editum. Monachi!, 1792, in 8.° (68). 

Gioroio CsDasiro, monaco dell’ undecimo secolo, 
ha compilato, valendosi di altre opere, e special- 
mente seguendo lo Scilitze, una Cronaca, Xmo 4 af 
^ icoQ/txn, che arriva dalla origine del mondo fino al 
loSy. Essa contiene molte favole ed è una delle / 
parti meno pregiate della collezione bisantina. 
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Gugl. JfyUmàer pubblicò per la prima valla questa 
Cronaca, con una traduzione laUna, Basilea, i566, in 
foglio. 

Ediàone piò corretta e piò compiuta, p. l. C. de' B., 
per Jac. Goar e C. Ann. Fabrot, Parigi, 1647 , in 
foglio. ■ . . 

SmsoiTB, detto il Metavbastb, perchè ha scritto 
una Vita o Metafrasi dei santi, sostenne alla corte 
di Costantinopoli diverse cariche civili e militari. 
Nel 904, fu spedito presso quell'arabo condottiero 
che avea presa Tessalonica, e che gli scrittori hi- 
santini chiamano Leone di Tripoli; ed ottenne 
che quella città non fosse distrutta. L’ imperatore rir 
compensò simigliante servigio conferendogli il po- 
sto di suo primo secretano, con la dignità di patri- 
cio. £i fu altresi promosso al grado di Logoteta, e 
viene talora distinto con tale epiteto dagli altri Si- 
meonì. La sua Cronaca arriva fino a Niceforo Foca, 
che montò sul trono nel g63. 

Questa Cronaca è un po’ più pregiata di alcune 
ahre precedenti, perchè è tratta da dieci autori 
perduti che sono vissuti tra Leone il Gramma- 
tico e Michele Psello. Essa è stata continuata fino 
all’ epoca di Costantino Duca, che sali sul trono 
nel io5g. 

Edizione p. l. C. de’ B. (ma senza la continuazione), 
per Fr. Cambi fis, nel voi. intitolato: Hist. Bizant post 
Tbeophaacm. Parigi, i685, tuttora è inedito il rimanente. 
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Ippolito ài Tebe» della' fias d«A decimo «ecolo 
e del principio deirundecimo, ha lasciato una Cro- 
naca che va da G. C. lino al suo tempo. 

Alcuni fraiainentl Si queaU Cronaca troransi in Emi 
Schelstraten, Antiquitatea ecclea. iiluatr. Rooaae, 1692, in 
Ibgl., e nel ?ol. 1 delle opere di Sant’ Ippolito, autore, per 
«|uaata eredeai, cU uà Canone pasijuale; esié aono state 
pd)Uicate dai Fabrìcio, Amhorgo, 1 '] 16, la fogUo. 

Michele Glica, ha lasciato una Cronaca, 

Xpoytxn, che finisce al 1 118. Non si conosce l’epoca 
in cui è vissuto; alcuni critici sono di avviso ch’ei 
sia del decimoqninto secolo, ma la maggior parte 
lo collocano nel dodicesimo. Alcuni manuscritti lo 
dicono Siciliano, altri, con più verisimiglianza, lo 
&nno nativo di Costantinopoli. La sua opera, divisa 
in quattro libri che trattano della creazione del 
mondo, degli avvenimenti accaduti fino a G. C., 
di quelli anteriori a Costantino il Grande, e infine 
di quelli che successero da questo principe fino alla 
morte di Alessio Comneno, non e senza pregio, 
perchè Michele ci ha conservato non solo parecchi 
fetti storici, ma altresi alcune nozioni che agev(> 

' lano la intelligenza della Bibbia, e ch’egli ha accu- 
ratamente raccolte da autori che più non abbiamo. 

Giovanni Loevvenklau pubblicò a Bas'dca, *** > 

una traduzione ialioa di questi Ausali. 

Giovanni Meursio fece stampare la parte del lezio 
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greco cba arma fino a Cottantin*, con una IradMzione, 
Leida, 1618, in 8*3 ma cgK credeva qneit’ opera di Teo- 
doro Metochiu. 

L’opera intera è stala pubbficata p. l. C. déB. da Filip. 
po LabbCf Parigi, 1 660, in foglio. 

GosTumKoMAiTAssB, della metà del dodicesimo 
secalo; la sua Cronaca, Xiue^it iVogaxdi che arriva 
fino al 1081, è scritta in versi politici. 

Giovanni Lcewenklau ha pubblicato questa Cronaca 
in latino, Basilea, i 5 ^ 3 , in 8.° 

Giovanni Meursio, in greco e in lafino, Lóda, 16163 
in 4.* 

P, L C. de’ B. C. Ann. Fabrot, Parigi, i 655 , in foglio. 

Un certo Joele ha lasciato una Cronaca compen- 
diata, in cui dà un prospetto rapido degli avveni- 
menti, e la serie dei principi dall’origine del mon- 
do fino alla presa di Costantinopoli &tta dai Lati- 
ni, nel 1204. 

Edizione p. L C. de’B. per Leone AUacii, in continua- 
zione di Giorgio Àcropolita, Parigi, i 65 i, in foglio. 

Sembra che ai cronicisti Bizantini possa aggiungersi an- 
che Teodosio di Melile, autore per altra parte sconosciu- 
to, la cui Cronaca è citata da Martino Crusio. Nel 1 5 ^ 8 , 
Stefano Gerlach, che area soggiornato cinque anni a Co- 
stantinopoli, come elemosiniere di un ministro imperiale, 
portò il manuscritto di quest’opera aTubinga, nella qual 
dttà il Gerlach era stato nominato professore di teologia. 

Il Crusio ne ha pubblicalo quello squarcio, in cui il matri- 
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mon'io a«U’ imperatore Teofilo cOn Teodora, «^brato nel- 
r 83 o, è raccontato nel modo stesso oh’ è riferito dagli altri 
BlzanUni. Il Crusio non ha dato altre notizie so questo 
cronicìsta (a). 


(àS Vei Mari. Crusii ^thiop. Heliodori hUt epitome. Fran- 
Ji t684. in 8.TO. p. 367 . U Crusio ik. p. 363. un’altro r.c 
tonto di tale avvenimento, ancora più romanaeaco, giusU una 
Cronaca «ritta in greco volgare, che lo stesso GerUch aveva 
recaU da CosUntìnopoli. Non so che cosa sia accaduto di 
questi manuscrilti. 
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CAPO LXXXVI. 


Della terza classe degli Storici Bizantini, o dei Biografi. 


iXelIa terza classe degli storici bizantini, re* 
gistriazno coloro che presero l’assunto di dare sol* 
tanto la storia di un’epoca poco estesa o di un av- 
venimento staccato, o la biografia di alcuni impe- 
ratori. Siccome il più delle volte raccontano cose 
accadute ai lor tempi, hanno per noi maggior im- 
portanza dei semplici cronicisti. Di questo numero 
sono alcuni di cui abbiamo già parlato, come Mal- 
co-, Pietro il Patricio, Candido e Nonnoso. Noi 
collocheremo questi autori secondo l’ordine cro- 
nologico. 

‘ GiovAifin di Epifania ha dato una Storiai della 
guerra dei Persiani del 691 , di cui Teofilatto Si- 
mocatta si è valuto nei libri IV e V della sua, e di 
'cui Anna Comnena ha inserito interi passi nel suo 
Alessiade. Non si conosce altro che un solo manu- 
scritto di Giovanni di Epifania; esso è del decimo- 
terzo secolo, e trovasi oggi nella libreria di Heidel- 
berg, dopo essere stato per quasi due secoli a Roma, 
e per alcuni anni a Parigi : questo manusccitto però 
non contiene se nonché la prima parte dell’opera. 

VOL. V, PAHT, li. 1 4 
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Questo manuwriUo è stato fatto conoscere daU'//<»« 
ne’ suoi Prolegomcna ip librum Joannis L^di de Magistr, 
rom. p. XVII. Più Urdi egli ha pubblicato il franamento 
di Giovanni in continuazione della sua edizione di Leone 
il Diacono, 

Apatia di Mirina nell’ Bolide, che noi co- 
nosciamo già come compilatore di un’Antologia 
epigrammatica, apre la schiera dei biografi di cui 
le opere ci rimangono, e furono stampate. Dopo di 
avere studiato in Alessandria, esercitò egli la prth 
fessione di avvocato * Smirne, e forse 

a Costantinopoli, e fu uno de’ più distinti letterati 
dei secoli sesto e settimo. La sua storia II»pi' •mi 
ffcuriKÙctt, del regno di Giustiniano, divi- 
sa in cinque libri, abbraccia solamente gli aniu 
553 alòSg, e fe continuazione a quella di Procopio. 
Quest’opera si novera tra le più importanti de’Bi- 
zantini a cagione dei fiitti da lui raccontati, e che 
non si trovano altrove; nulladiraeno non accusere- 
mo il de Sainte-Croix di averlo giudicato troppo 
severamente, col dire:. «La sua dùione è prolissa, 
niente naturale, e piena dì termini riserbati solo 
alla poesia. Non si può scusare la sua scorrezione, 
la sua gonfiezzaelanegligenzadelsuo stile, e me- 
no ancora la piccolezza del suo criterio e la legge- 
rezza dì mente. Ei si volge da tutte le parti, senza 
arrestarsi in un sol luogo. Se descrive un combatti- 
mento navale, entra in particolari affatto superflui. 
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cd appena n*é compita la relazione che ne comin* 
eia un’altra. Oppure trattasi di im &tto d’armi 
terrestre, la ferita di un elefante ne forma il prin> 
cipale incidente, e tutto il rimanente dell’azione 
è perduto di vista. La digressione di Agatia sugli 
usi e le istituzioni dei Feniani, é pescata per en> 
tro gli stessi archivìi della nazione (a). » £ ciò ajv* 
punto che dò pregio all’opera di Agatia sono que- 
sta digressione e i particolari nei quali egli entra 
su i costumi dei Franchi, dei Goti, e su la genea^ 
logia dei re di Persia. 

Del rimanente, Agatia sembra, nella prefazio- 
ne, chiedere scusa dello stile poetico che gli viene 
ascritto a difetto, u Io esitai lungamente, egli dice, 
prima di pormi a tale lavoro, giacché fino dalla 
ozia più tenera infanzia non conobbi più grande 
diletto che di seguire i voli della mia poetica &n- 
tasia». Dopo di aver rammentato ch’egli compilò 
una raccolta di epigrammi: w IVIa é pur cosa ve- 
ramente santa e divina la poesia! n scriveva que- 
sto avvocato. 

La traduzione latina di Agatia, per opera di C. Per- 
sona, pubblicata in Augusta, iSig, in ^lo, è latta con 
raolu negligenza, ed é stata ristampau piò volte (69). ‘ 

La prima edizione iA testo, con una traduzione, fu da- 
ta da Bonav. Falcamo, Leida, 1594, in t^Xo. La ti feca 
ristampare p. L C. de B . , Parigi, 1 66o. 

(«) Examen des hist. d’Alsxtndre*le-Grand, esc. éd., p, 148. 
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■ Uno scrittóre che sembra essere «tato superiore 
alla maggior parte de’ suoi contemporanei, fuMa- 
ìiANDHO di Costantinopoli, soprannomato Prgtetto- 
HK, o guardia del corpo, che continuò la storia, di 
‘Agatia 6no al 682. Sventuratamente di questa serie 
abbiamo soltanto alcuni frammenti che ci furono 
conservati da Teodosio nell’ opera da lui compilata 
per ordine di Costantino Porfirogenito, e di cui 
parleremo nel seguente capitolo. Questi estratti 
spargono molta luce su la storia degli Unni, degli 
Avari e di altri popoli del Settentrione o dell’ Orien- 
te; ma ciò eh’ in essi è più degno di osservazione, 
si è il trattato conchiuso fra Giustiniano e Cosro», 
con la descrizione del cambio de’ due istrumenti. 

' Questo documento dee considerarsi come uno dei 
più preziosi monumenti che sieno sfuggiti alle stra- 
gi del tempo e della barbarie.- 

< L’Antologia ci conservò pure un epigramma di 
'Menandro composto inonore di unPersiano che, do- 
po di aver abbracxjiato la religione di Cristo, sofferse 
il martirio. Suìdacita un passo di questo storico, nel 
quale egli dice cbé s’era dato in gioventù allo studio 
delle leggi, ma che amando meglio la dissipazione e i 
piaceri ohe la fatica, avea menato una parte della sua 
vita fra lo strepito dei carri e dei cavalli^ nelle pale- 
stre enegli altri luoghi pubblici. Egli continuò que- 
sta vita, dio’ egli, fino a che le redini del governo 
di Bisansio vennero in mano di Maurizio, principe 
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cbe amava le lettere e ne incoraggiava i cultori: 
vergognandosi allora della sua scioperatezza, si po- 
se a continuare la storia di Agatia. 

I frammenU di Menandro trovansi nelle edizioni della 
seconda parte degli Estratti delle Ambasciate. 

Tbofilatto SmocATTA fioriva verso il 629. La sua 
opera intitolata 'Ivop/* otxvite^ixil. Istoria univer- 
sale, e divisa in otto libri, comincia alia morte di 
Tiberio II, nel 58 a, e va fino a quella di MaU'^ 
rìzio e de* suoi figliuoli, uccisi da Foca nel 602. 
Nei cinque primi libri, narra gli avvenimenti della 
guerra contro i Persiani; negli altri, quelli della 
guerra degli Avari e degli Slavi, e la tragica mor- 
te di Maurizio. Dopo la caduta del tiranno^ Teofi- 
latto lesse in pubblico quella parte della sua storia 
in cui riferiva la morte del legittimo sovrano; e 
sappiamo da lui che i suoi ascoltatori si stempra- 
rono’ in lagrime. La sua opera è preceduta da un 
dialogo tra la Filosofìa e la' Storia « che. si lamen- 
tano di essere state neglette da Foca, e. vantano Ift 
protezione di Eraclio e del patriarca Sergio , pel 
&vore de’ quali esse cominciano a rivivere. Teofi- 
latto non manca di una certa eloquenza, e le arin- 
ghe eh’ egli ha inserite nella sua storia, abbondano 
di sentenze; spesso però le sué frasi sono fredde per 
esservi di soverchio profuse le metafore, senza che 
il desiderio di far mostra di filosofia lo fa talora 
dimenticare ogni convenienza. 
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Prima edizione fon una traduziane, per Jacopo Pon. 
tono, Ingolitadt, 1 604, in ^Xo. 

P. L C. de’ B., Parigi, per C\inn. Fabro t. 

GiovAmn, monaco di Gerusalemme, forse quel* 
lo stesso che, daljo 5 al 754, fu patriarca di Gerusa* ' 
lemme, è autore di una succinta Istoria delle dis- 
senzioni degl Iconoclasti, che alcuni manuscritti 
attribuiscono a S. Giovanni di Damasco. Lo collo* 
chiamo fra gli storici profani, tanto a cagione del 
pernicioso potere che le contese su le immagini eh* 
bero nelle cose dell’impero, quanto perchè la sua o* 
pera ha trovato luogo nella collezione dei Bizantini. 

Questo storico trovasi nel volume che il Combéfis ha 
pubblicato col titolo di HisL Bjz. SS. post Theoplianem, 
con una Invettiva di un anonimo, forse dello stesso Gio* 
tanni, centra Costantino iV. 

Teodosio, monaco del nono secolo , e membro 
del clero di Siracusa, scrisse, in fórma di Lettera 
indiritta a Leone il diacono ( diverso dallo sto- 
rico di questo nome^, la storia della presa di Si- 
racusa &tta dagli Arabi di Spagna. 

Una versione latina di questa lettera, fatta da un mo- 
naco chiamato Joasaf, trovasi nelle collezioni degli storici 
d’Italia e di Sicilia. L’originale é stato pubblicato per la 
prima volta ieW’Hase, in continuazione del suo Leone il 
Diacono. 
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L’^imperaiore Costantiko VI Pohurogenito (a), 
tino dei grandi protettori delle lettere nel decimo 
secolo, ma principe mediocrissimo , sali sul trono 
nel 911, in età di dieci anni, e sotto la tutela della 
madre. Ott’anni dopo egli abbandonò le redini del 
governo a suo suocero Romano, che subito dopo 
dichiarò suo collega. Più tardi, gli usurpò la auto- 
rità Elena sua moglie; ed infine, nel 969, mori av-< 
velenato dal suo figliuolo* 

Costantino fii autore di parecchie opere di cui 
avremo occasione di parlare; qui faremo soltanto 
menzione della sua Vita deW imperatore Basilio il 
Macedone, suo avo, 'Is-o0ot»' iuSynctt xal 

BxciKflit m aotStfiM dall’ 867 fino al- 

r 886, opera buona pel secolo in cui fu composta , 
e specialmente per un principe nato fra la porpora, 
benché si possa accagionare di essere piuttosto del 
genere oratorio, che scritta nello stile storico. Ascob 
tiamo pertanto coirne il coronato autore spieghi neh 
la prefazione lo scopo da lui propostosi, u Ei son già 
molti anni, die’ egli, ch’ io mi sentia spinto da un 
ardente desiderio di perpetuare coll^aiuto delfim-» 
mortale istoria nell’ animo de’ curiosi la memo' 
ria degli avvenimenti accaduti; in conseguenza, io 

(a) Alcuni clorici òhianutno Questo principe Costanlind Viti 
perchè essi contano fra gl'imperatori quel fimtoccio di sovrano 
che le legioni della Gran-Bretagna proclamarono nel 407, e che, 
preso in Arles, fu decapitato co’ suoi figliuoli nel 4 i*-' 
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avea risoluto, se la impresa non fosse stata oltre le 
mie forze, di mettere in iscritto la storia compiuta 
dell’ impero romano di Bisanzio, come pure le a- 
zìoni memorabili degl’imperatori, dei principi loro 
vassalli, dei duci, dei generali; infine, quanto era 
intervenuto di memorabile nelle altre contrade nel> 
l’ epoca stessa. Ma siccome questa impresa di lun* 
ga lena esigeva gran tempo ed agio per darsi sen* 
za interruzione al lavoro, la vicinanza di una li- 
breria e il comodo necessario per consultarla, cose 
tutte le quali a me mancano, ho ceduto alla forza 
delle circostanze, e risolvetti d’ incaricarmi di un 
lavoro meno difficile. Ho scelto la vita e i fatti di 
un solo monarca, il quale mirabilmente sosteime 
la maestà dell’impero, e che, portando un nome 
che dinota il supremo potere, ha reso per tutta 
la sua vita i più utili servigi allo stato. Ho vo- 
luto che la posterità conoscesse da vicino colui 
eh’ è stato il ceppo di una lunga serie di principi; 
ho voluto che i suoi figli e quelli che nasceranno 
da loro abbiano ognora rivolti gli occhi su questo 
modello di virtù, e che, compresi di ammirazione, 
concepiscano la nobile ambizione d’ imitarlo. Se 
Dio mi prolunga la vita e rinforzi la mia salute, 
se le cose esterne dell’impero mi lasciano tempo, 
forse darò a questa opera una continuazione, che 
conterrà la storia di tutta la generazione di Basi- 
lio infioo a noi ». 
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Leone Allacci pubblicò pel primo quest* opera nella 
sua Collezione. Frane. Combéfis corresse poscia il testo 
giusta parecchi manuscritli, compilò una nuova traduzione, 
e mutò la divisione dei capitoli latta da l’ Allacci; in tale 
stato. Io pose nella sua Historice Bjzantinse scriptores post 
Theopbanem , Parigi, i685, in fogl., che fa parte del C, 
d.H.de’B. 

L’imperatore Costantino, dopo di aver compiuto 
la biografia del capo della sua dinastia, desiderò che 
essa fosse preceduta da un’opera che contenesse la 
vita de’ predecessori di questo, cioè: Leone l’Arme- 
no, Michele II il Balbo, Teofilo e Michele III l’Ub- 
briaco, -o l’epoca dall’ 8 13 all’ 867. Giuseppe Ge- 
WEsio di Bisanzio esegui questo lavoro che distri- 
buì in quattro libri. 

L’ opera di Genesio manca nel Corpo degli storici bi- 
zantini ; ma siccome se ne trova un manuscritto nella li- 
breria di Lipsia , molli dotti tedeschi ne prepararono edi- 
zioni. 1 loro materiali, che trovavansi in potere di Giovanni 
Bourcard Mencken, furono dati da lui allo stampatore di 
Venezia il quale ristampò la Collezione Bizantina. Il Pa- 
stjuali, il quale forse non ebbe un compilatore valente che 
ne sapesse Irar profitto, li collocò, come stavano, nella edi- 
zione estremamente scorretta ch’ei diede di Genesio, 17 33, 
in foglio. 

Ma Genesio non fu il solo a cui Costantino ab- 
bia dato l’incarico di scrivere una introduzione 
alla biografia di Basilio il Macedone; egli inca- 
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ricò pure un certo Lcoitzio di Bisanzio, che chia'' 
masi il Giovane, per distinguerlo da due altri scrit- 
tori dello stesso nome, che portalo tutti e due il ti- 
tolo di Scolastici; l’uno dei quali era poeta epigram- 
matico, e r altro ha scritto su le Sette o l’ eresie < 
L’opera di Leonzio il Giovine, in quattro libri , 
abbraccia esattamente la stessa epoca di Genesio. 

Prima edizione, p. U C, de’ B,, per Fr. Combéfis, 
nella sua Collezione intitolata Histor. BjzanU script, post 
Tlieopbanera. 

Costantino Porfirogenito ebbe pure un continua- 
tore in quell’anonimo che ha scrìtto la vita di 
Leone VI, figlio di Basilio il Macedone, quella di 
Alessandro suo fratello, di Costantino VI medesi- 
mo, di Romano II il Giovine, suo figlio; quindi, 
dall ’ 886 fino al 965. 

Pubblicato dal Combéfis, nel medesimo Tolufflc di 
Leonzio. 

GioVAsiti CiMKRUTA di Téssalonica, del princi- 
cipio del decimo secolo, Cuhuclesio (a) dell’ ar- 
civescovo della sua città natale, fu fatto prigionie- 
ro dagli Arabi, quando nel 904 s’impadronirono 
di Téssalonica, e comperò la vita di sè e della sua 
famiglia, scoprendo ai vincitori il luogo ove eransi 

(a) Il Cnbuclesio ef« ruffizial* che, nelle processioni, portava I» 
pastorale del vescovo. 


Digilized by Google 



*»9 

nascosti i tesori sottratti alla loro avidità. Egli iti 
trasportato a Tarso per essere cambiato con alcuni 
prigionieri fatti dai Greci. Quivi egli scrisse una 
Storia della presa di Tessalonica. 

Frìma edizione nella Collezione di Leone Allacci; po* 
scia p. l. C. de B.f per Comhéfit, ne] tuo volume sovente 
citato. 

Leon il Diacono, nato verso il g5o, a Coeloe« 
villaggio della Ionia, posto a’ piedi del monte Tmo^ 
Io, era addetto, come diacono, alla corte degl’impe- 
ratori greci. Ecco a un di presso quanto sappiamo di 
lui. Egli ha scritto in dieci libri una Storia degli 
imperatori Romano li il Giovine, Niceforo Foca e 
Giovanni Zimisce, cioè, dagli anni g5g al g 7 <'>. Suo 
scopo, nel comporre quest’opera, fu quello di dare 
una storia ragionata degli avvenimenti succeduti 
sotto a’ suoi occhi; ma una tale impresa era superio- 
re alle sue forze, u Egli non ha, dice il suo editore, 
né la eleganza di Procopio, nè la chiarezza di Gio- 
vanni di Epihinia, nè lo stile pieno di calore del- 
l’autore dell’Alessiade. Sembra che una estesa let- 
tura gli avesse fatto conoscere avvenimenti di ogni 
maniera; ma il suo stile dimostra ch’egli ha voluto 
imitare in ispezieltà i retori del secolo di Teodosio. 
Non è già che con una costante fatica ei non abbia 
in alcuni passi raggiunto e forse superato i suoi 
modelli; nel suo libro s’ incontrano descrizioni ani- 
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mate e ritratti che non mancano di verità; ma 
quando si consideri il complesso dell’opera, que- 
ste parti staccate sfuggono, ed altro non si vede 
che uno stile prolisso e affettato, una falsa eloquen- 
za, un cattivo gusto. Vi s’incontrano pure frasi 
barbare, che si perdonerebbero di leggeri ad uno 
scrittore del decimo secolo. Alcune notizie istrutti- 
ve o gradevoli per la loro semplicità compensano 
il difetto di un linguaggio alterato; ma reca stu- 
pore il trovar parole latine perfino in que’ discorsi 
il disegno, de’ quali e talora le frasi sono tolte da 
Demostene e da Tucidide ». 

Questo storico è la fónte a ciii attinsero Giovan- 
ni Scylitze e Zonara la parte dei loro racconti che 
si riferisce ai quindici anni da lui abbracciati; egli 
è esatto in tutto ciò che fu da lui veduto; ma quan- 
do parla di cose accadute fuori di Costantinopoli , 
mostra molta ignoranza. % 

Dell’opera di Leone avvi un solo manuscritto 
conosciuto, il quale trovasi nella libreria del re di 
Francia. 

Il Combéfis aveva preparato una edizione di Leone il 
Diacono: dopo la sua morte, che accadde nel mi- 

chele Lequien ai assunse di compire il lavoro. La stampa 
fu incominciata, ma il Lequien mori nel i ■]S3, senza averla 
terminata, e non si sa neppure che cosa aia avvenuto dei fo- 
gli stampati. Pià tardi, C. B. Hase fece conoscere questo 
istorico nel volume YIU desNotices et Estraila dea nianu- 
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■enti delabibliotèliqae duro! de France, come necessaria 
«upplimento al Corpo degli storici bizantini. Il de Rou^ 
manzoffy cancelliere dell’imperatore di Russia, avendo 
sborsato il denaro occorrente per la pubblicazione di que- 
sta opera, \Hase ne diede, nel 1819, una edizione crìtica 
in un volume in foglio, la qOale è ricca di un commento 
istorico e filologico molto dotto (a). 

Avvi un importante frammento della Lettera di 
un anonimo incaricato di una deputazione e di un 
comando sul Dnepr , all’epoca in cui Wladimiro 
il Grande s* impadroni del Cberson, vale a dire 
verso il 987. Questo frammento dipinge il misero 
stato in cui a quel tempo trovavansi le provincie 
settentrionali dell’impero di Bisanzio, esposte come 
erano alle incursioni dei Barbari. 

Esso fu pnbblicato dall’//aze, nella sua edizione di Gio- 
, vanni il Diacono, p. z 54 . 

MicHKtB CosTAKTmo PsEixo, di cui SI parlò più 
volte, ba composto una storia che fa continuazione 
a quella di Leone il Diacono, poiché dalla morte 
di Giovanni Zimisce, nel 975, arriva fino al regno 
di Costantino Duca, nel 1039. 

Questa istoria è ancora inedita; ma \Hase sta per pub- 
blicarla. 

(a) Siccome una grin parte della edizione dell’JIare perì in 
un nauiragio sul mar Baltico, i da credersi che questo volume 
della Collezione Bizantina diverrà molto raro. 
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Nicm ORO BRiEifino, nato ad Orestia in Macedonia, 
genero dell’imperatore Alessio Conineno, che gli 
avea conferito il titolo di PanAj-perjeiasfoJ, equi- 
valente a quello di Cesare, era nipote di un uomo 
che avea avuto pretensioni al trono imperiale. Nel 
iog6, suo suocero gli aiHdò la difesa di Costanti- 
nopoli centra Goffredo di Buglione. E nel 1108, 
trattò la pace con Boemondo, principe di Antiochia. 
Alla morte di Alessio, nel 1118, Irene vedova di 
lui ed Anna Comnena sua figlia volevano dar il 
trono a Niceforo; ma la prudenza di Giovanni Co- 
mneno, figlio di Alessio, e la indifferenza di Nice- 
foro, fecero fellire la trama. Dicesi che in tale oc- 
casione Anna accusasse la natura di essersi ingan- 
nata Scendo lei nascer donna, ed uomo suo marito. 
Niceforo mori nel 1137. 

Per ordine delia imperatrice Irene, sua suocera, 
imprese egli a scrivere una storia della casa Comne- 
na, da lui intitolata tVopi'oes, Materiali istorici, 
e distribuita in quattro libri. Incomincio quest ope- 
ra da Isacco Comneno, primo principe di questa casa, 
che regnò un istante, dal io 5 j a io 5 g, senza poter 
trasmettere il trono alla sua famiglia, la quale vi 
sali solamente nel 1081 , in cui fii assunto Alessio 
I. Niceforo si arresta alP epoca dell’ esaltazione di 
suo suocero, dopo aver riferito quello ch’egli a- 
vea fatto da semplice privalo; la morte gli tolse di 
andar più innanzi. Egli ebbe in suo potere eccel- 
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lenti materiali; ma bene si avvisano quelli ohe repu> 
tano che non si possa &r molto conto della sua imr 
parzialità. Per rispetto alla dizione, ei tiene un luogo 
molto onorevole fra gli scrittori del Basso-Impero. 

Prima edizione data p. L C. de'B., dal P, Pietro 
Poussinès,VaTìff, 1661. Conviene aggiungervi le note del 
Ducange, cbe si trovano nella sua edizione di Giorgio 
Cinnamo. 

L’ opera di Niceforo fu continuala da sua mo* 
glie CooirENA, figlia dell’imperatore Alessio I 
Coraneno, cbe una rivoluzione avea fatto salire nel 
1081 al soglio di Bisanzio. Essa era nata nel io 83 . 
Maritata, dopo la morte di Costantino Duca (a cui 
era stata promessa), ad un uomo senza ambizione, 
Anna fece, se non all’insaputa di lui, almeno sen> 
za la sua partecipazione, una trama per metterlo in 
luogo di Calogianni, cbe, nel 1 1 18, era succeduto a 
suo padre. La trama fu scoperta; e, Calogianni, 
contro il costume di que’tempi, lasciò in vita la so- 
rella. Ma ella, dopo la morte del marito, ritirossi 
in un convento, ove, in età dì sessant’anni, cercò di 
disacerbare il suo dolore, scrivendo la vita di suo 
padre: monumento della sua ambizione, del suo 
grand’ingegno e delle sue debolezze. Il passo cbe 
segue, tradotto letteralmente dalla sua prefazione, 
basta per dare una idea del suo carattere. 

n Io, Anna, ella dice, figlia dell’imperatore 
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Alessio e della imperatrice Irene, nata ed allevata 
nella porpora; non estranea alle lettere, ma essen- 
domi anzi adoprata nella perfezione della lingua 
greca; avendo coltivato la rettorica e non senza 
sperienza nell’ arte di Aristotele e nel dialogo di 
Fiatone, essendomi per lo contrario esercitata nelle 
quattro scienze matematiche che corroborano la 
intelligenza (poiché quand’anche ciò possa sem- 
brare un effetto della mia vanità, mi sarà concesso 
di far menzione delle qualità di cui vo’ debitrice, 
parte alia natura, parte alla mia applicazione, parte 
a Dio eh’ è lassù, parte infine a favorevoli congiun- 
ture) , ho risoluto di riferire in quest* opera i fatti 
di mio padre che meritano di non essere passati 
sotto silenzio e di non andar dispersi, se m’è lecito 
di adoperar questa frase, dal torrente dei tempi 
verso il fiume dèli* obblìo ». ' 

L* opera di Anna, divisa in quindici libri, è in- 
titolata Alexìas';- i\ÌiAo pomposo che converrebbe 
piuttosto ad una epopea che non ad una istoria. 
Essa incomincia all’anno 1069, e finisce nel 1118. 
La mente dell’ autrice era fornita di tutti quei 
pregi, che possono essere prodotti da una educa- 
zióne dotta e accurata; ella avea fette uno studio 
continuato degli antichi autori classici. Ilsuostilè è 
ricercato ed elegante, ma talora troppo poetico: si 
vede eh* ella considera la qualità di scriver bene 
come la più essenziale di uno storico; e ad ogni 
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pensiero s’ arresta per ornarlo di tutti i fiori della 
eLoquensa. Sovente fa pompa di erudizione fuor di 
proposito, e dalle prime pagine del suo libro si ma- 
nifestano la sua vanità ed il suo orgoglio. Si crede- 
rà di leggeri che una figlia non iscriverà con la 
imparzialità più scrupolosa le azioni di un padre 
diletto; ma è veramente ributtante il tuono d’ipo- 
crisia con cui racconta il ridicolo spettacolo dato 
alla corte da suo padre per &r penitenza de’ suoi 
misfatti; ed è ben da maravigliarsi che tanta su- 
perstizione abbia trovato luogo nella mente di una 
donna d’ingegno che possedeva tante qualità su- 
periori al suo secolo. I particolari ch’ella sorive dei 
pri mi crociati che arrivarono a Costantinopoli sot- 
to il regno di suo padre, formano una parte singo- 
larissima della sua opera; scorgesi con piacere la 
impressione che i costumi semplici e grossolani de- 
gli eroi del Tasso hanno fatto in una corte incivili- 
ta, instrutta ed effeminata. Anna dà spesso un altro 
aspetto a quegl’ingiusti reclami contro di Alessio, 
dei quali riboccano i racconti di tutti gli storici 
occidentali. 

Parlando degli eroi della prima crociata, ella 
dice: u Benché io mi rammenti dei nomi dei duci 
dei crociati, non voglio qui registrarli; l’istoria li 
pronunzia con dispiacere, e la nostra lingua non 
saprebbe pronunziare quei suoni barbari e inartico- 
lali. k che servirebbe un elenco di nomi che si ha 
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fatica a proferire? Questi uomini rom ci han £iu« 
del male assai finché rimasero presso di noi; a cha 
dunque far farsa alla nostra lingua per ripetere di 
più i loro nomi bizsarri?)* Ma quali sono dunque 
questi nomi barbari che una principessa bisantina 
reputa cosi duri come i nomi proprii dei Tedeschi 
e dei popoli del Settentricme lo sembrano ad alcuni 
scrittori francesi i quali crederebbero un delitto se 
non gli storpiassero per rendergli spesso più barr 
bari ancora ? Tali sono quelli di Goffiredo di Bu- 
glione, di Ugo di Vermandois, di Stefano di Cbar- 
tres, nomi che la poesia francese reclama come ai> 
moniosi. 

La prima edizione della Alessìade, per Dav, Hoeschel, 
Augusta, 1610, in 4 *to, non contiene se non che gli otto 
primi libri: alcuni esemplan portano la data dei 1618. 

edizione compiuta p. 4 C. d, B, , per Pietra PoussU 
neSy Parigi, i 65 i. Conviene aggiungervi un Tcdume di< 
note istoriche e filologiche che non comparve se non se 
nel 1670. 

GiovAim Ccr^rAMo, della fine del duodecimo se» 
colo, era rpttpptenxòi (ìaaixixàf, cioè, notaio aUa cor» 
te di Bisanzio. Egli accompagnò l’imperatore Ma- 
nuele Comneno nelle sue spedizioni, e fu presente 
a quella caccia che Baldovino III, re di Gerusalem- 
me diede nel iiSg, presso Antiochia, ed in cui 
questo principe, ferito per una caduta di cavallo, 
fu nrtedicato dall’ i nqperatore , ch’era valente chi* 
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rurgo; Scrisse in qùattro libri, o, secondo Una 
altra distribusiose, in sei libri, la Vita di que- 
sto prìncipe e quella dì suo padre Calogianni o 
Ciovanni 1 C<»ntieno, dal 1118 fino al 1178. 
t^uest* opera, di cui il primo libro è intitolato t 
’Ea-CJPf**' W <ti flàtXetptTp PttfthS xif 

TLop^pvyiuiiii'rtf Kvpitf ’lttàu»» Kepiyiivft Compendia 
delle imprese di Giovanni Comneno Pbrjirogen^ 
so, e gK altri portano i titoli di: 'A^ynan mit •?<*- 
^•9c4^<AW ri ùuìiiuf i/M »um (Uiaixii xcU Tlóppupcytt^ 
Hrpf Kupi'^ MoMirx ri Kopm<f> Racconto dei fatti 
di suo figlio Manuele, è la continuazione di quel- 
li diNiceforoBriennioediAnnaComnena. Lo sti- 
le di Cinnamo; formato su quello di Senofonte, non 
è senza pregio; ma egli é parziale, e biasimevolis- 
sima è la ingiustizia con la quale tratta Ruggero, 
re di Sicilia. Del rimanente, paragonando Nicefo- 
ro, Anna e Giovanni cogli scrittori latini, sì giun- 
ge a ricavarne singolari conseguenze che spargono 
gran luce sulla storia di un secolo renduto fiimoso 
dalle crociate. 

Prima edizione, per Cornelio 7\>//to,Utrecbt, i65s« 
in 4-” 

Edizione molto più corretta , p. l. C. d. B., per Du- 
co ng-e, Parigi, 1670. 

Giorgio Acropolita nacque nel 1220, a Costan- 
tinopoli, ch’era allora in potere dei Latini, ed ap- 


Digilized by Google 



S!)9 

partenéva ad una càsa collegati cogl’ imperatori. Iq 
età di diciassette anni ei si condusse alla corte di 
^icea, che i Greci riguardavano allora come la sede 
deir impero di Bisanzio, e dove regnava la fami- 
glia dei JLascaris e dei Pucas, intanto che i Comne* 
ni conservavano a Trebisonda un simulacro di quel 
medesimo impero. Giovanni Ducas nominò Giorgio 
gràn-logoteta; e questi insegnò la logica al figlio di 
Duca, chiamato Teodoro, che gli succedette poscia 
nel regno nel ia 55 . Irritato un giorno questo prin- 
cipe da qualche ardita risposta che Giorgio non 
guardossi di dargli in presenza di molte persone. 
Io fece egli battere a colpi di bastone; nondimeno 
gli affidò ben tosto il governo del territorio che am 
cor riteneva in Macedonia. Giorgio difese la piaz- 
za di Prilape contro Michele Angelo, principe di 
Lai issa, il quale, dopo aver riconosciuto la sovra-: 
nità degl’imperatori di Nioea, crasi ribellato conr 
tro la loro autorità. Essendo quinci caduta Prilape 
in sue mani per tradimento, egU fece caricare I A" 
crepoli ta di ferri. Michele Paleologo che scacciò, 
nel 1260, dal trono Giovanni, ultimo imperatore 
della casa dei Lascaris, oflFri il perdono al principe 
di Larissa, se avesse voluto rimettere in libertà i 
suoi prigionieri, e specialmente Giorgio Acropolita, 
parente dei Paleologhi; ma Michele ricusò l’offer-: 
ta, e l’ Acropolita non riebbe la libertà se non coq 
]a presa di Aria, ove trovavasi rinchiuso, 
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Nel 1 a6o. Michele Paleologo Ìò spedi in qualità di 
àmbasciadore presso di Costantino, principe dei Bul- 
gari; ed essendosi poscia l’imperatore di Nicea, nei 
ì a6 1, impadroilito di Costantinopoli, a lui commise 
di scrivere le pubbliche preci in rendimento di gra- 
fie, le quali furono quindi cantate quando il restau- 
ratore dell’impero dei Greci fece il solenne suo in- 
gresso nella capitale. Egli nominò Giorgio rettore 
della Chiesa (uffìzio eminente in dui poscia gli suc- 
cede Olobolo), e lo spedi, nel i 274 > ^1 concilio di 
Lione, ove« in nome del suo signore, Giorgio ab- 
jurò lo scisma ; avvenimento che fece tanto mag^ 
gior dispiacere ai Greci ortodossi, chè uno dei piu 
grandi avversari dell’unione era Costantino, il pro- 
prio figlio di Giorgio Acropolita, che fu tosto dal- 
l’imperatore licenziato da’ propri servigi. Nel I282, 
Giorgio fu mandato presso Giovanni ^ che aveva 
assunto il titolo di re di Bulgaria, per offerirgli la 
mano di Eudocia, terza figlia dell’ imperatore j e 
mori nell’anno medesimo, qualche mese prima del 


suo sovrano. 


V’hanno due opere che portano il nome di Gior- 
gio Acropolita; amendùe arrivano dal 1204, epo^ 
ca della presa di Costantinopoli fatta dai Latini ^ 
fino al 1261, epoca in cui essi ne furono espulsi. Lsl 
prima ha per titolo Xpowx»' ffi/y-ypaipii. Cronografia} 
r altra, che porta il titolo seguente j XpowxvK «r h> 
irtaió-la ‘jù» t*» órtpeif, cioè. Cronaca, ó Compendici 
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degli avvenimenti accaduti negli ultimi tempi, 
sembra essere il compendio della prima, e non è 
forse nemmeno di Giorgio. Una tersa opera dello 
stesso, che contiene una Cronaca dall origine del 
mondo fino alla presa di Constantinopoli fatta, 
dai Latini, Htpì w «to' xtiVi»; xoVja» t xai iripi 
<aiy fiteotkA/exhm <ikciatu{ KmTiu>rt»iyróx.tut , 

non é ancora stata stampata (a). 

I! Ristretto di Giorgio lu stampato a Leida, i6i4, in 
8.*, da Teodoro Dousa, 

P. L C. de’ B., giusta uo mannscritto molto migliore, 
e con la grand’ opera dell’ Acropolita, ediaione preseduta 
da Leone Allaccio, Parigi, i85i, 

Giorgio Fachdiero, nato aNicea nel 1242 , men> 
tre Bisanzio era in poter dei Latini. Quivi egli sì 
condusse dopo che i Faleologhi se ne insignorirò* 
no, e vi esercitò cariche luminose tanto civili che 
‘ ecclesiastiche (ò), Parleremo più sotto delle sue 
opere filosòfiche; la sua Storia Bisantina, in tre- 
dici libri, abbraccia gli anni laSS fino al i3o8, e 


(a) Le gazzette hanno annunciato che V Base ha trovato a 
Milano un manuscritlo di Giorgio Acropolita, molto più com- 
piaio di (jneHi che finora ai conoscevano. Ma non S8p;namo di 
^uale opera di «jnesto storico siasi intesa parlare. 

(A) Come sono quelle di 'ItgofÀséfuiv e di IIfaiv*x^<xv( dei psH 
Iriarchi, e dei ù,ixiuept!>Ai dell’imperatore. L’Ieromnemon era 
incaricato di quanto ooneemeva la pompa estaricn’e del patriar» 
ca. 11 Protecdico era il difensore della Chiesa dinanzi i tribunati. 
Il Diceofilax esercitava simili fiinzioni per l’ interesse del fiscO', 
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s^uita per tal idodo le opere di Giorgia Actopoli- 
ta. Pachimero ama la yerità , nè manca di buon 
criterio e di sagacità; desiderebbesi d’altronde 
cb’ egli avesse piu critica e buon gusto* 11 suo stile 
è oscuro e difEcilé* 

Giorgio Pachimero ha pur composto una Storid- 
della sua vita, uà. xaS’ iceuvi, in versi, e in 9 libri. 
Macario Crisocefalo ne conservò alcuni frammenti* 
Dice il Villoison (a) che Giorgio vi ha imitato, spes< 
So felicemente. Omero e S. Gregorio Nazianzeno* 

La prima edizione compiuta della Storia Bisantina di 
Giorgio Pachimero fu presedata p. L C. de' B., per Pietra 
Poussines, Roma, 1666, e 1669 in a volumi. , 

Giovanni Gantacuzeno , congiunto per via di 
madre alla famiglia dei Paleoìoghi, fu nominato da 
Andronico II Prcefectus magnce Papice, cioè, pre- 
fetto del palazzo. Andronico III lo inalzò alla di- 
gnità di Gran-Domestico, o capo dell’ esercito di 
terra, e gli diede il governo della Tracia; lo volle 
perfino nominare per proprio collega nell’ impero; 
se non che Giovanni ricusò l’ offerta. Alla morte 
del suo benefattore, egli accettò la carica di tutore 
del giovine imperatore Giovanni I, che Andronico 
gli avea conferita. Gli intrighi di Anna, madre di 
lui, e le difficoltà dei tempi, più che la sua ambi- 
zione, lo condussero ad impadronirsi, nel 1 347» 

(a) Anecd. gr., voi. II,, R. ^7.. 
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trono del suo pupillo, da lui nominato suo coliegai 
Simili rivoluzioni erano frequenti alla corte diBisan^ 
zio; enei i 355 nesuccedetteappuntoun’altra. Gio^ 
ranni I Faleologo prese Costantinopoli, coU’aiiito 
di un avventuriere genovese, chiamato Francesco 
Gasteluzzi, e Giovanni Gantacuzeno si ritirò in Un 
convento, ove prese ilnomedi JoasaphoGiuseppei 
Quivi visse ancora piu di ventanni, impiegando 
i momenti di ozio a scnvevQyva&Storia Bizantina. 
in quattro libri. Essa incomincia nel iSao, alla 
morte di Michele Faleologo, figlio e collega di An- 
dronico II, e giunge fino al 1557, comprendendo per 
conseguenza gli ultimi anni del regno di quell’impe- 
ratore, quello di suo nipote Andronico III, il regno 
dell’autore stesso, e il principio di quello del giovane 
Giovanni I Faleologo. Questa opera è malamente 
scritta; ma porta l’impronta della verità; il che le 
dà una certa importanza. Siccome Gantacuzeno c 
partigiano della setta dei Falamiti, contradice spesso 
Niceforo Gregora, loro avversario. 

Una tradozione latina dell’ opera di Gantacuzeno, latta 
dal gesuita Jacopo Fontano ^ e accompagnata da note di 
un altro gesuita, il P. Jdcopo Gretzer, venne in luce ad 
Ingolstadt, i 6 o 3 , in foglio. 

Edizione greco-latina p. l. C. d. B., Parigi, 164.5. 

GtovAIv^1 Dccas, di una famiglia che area dato 
imperatori ai Greci, dopo la presa di Gostantino- 
poli fatta dai Turchi, ricoverossi nell’isola di Les- 
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bo, che i sovrani, della casa GastMuzzi, tennero !!•< 
Ho al nono anno dopo la distruzione dell’impero, t 
Suoi nuovi padroni lo inviarono più volte come am- 
basciatore presso i Turchi. Quando Maometto li, 
ilei 1462, s’ impadroni di Lesho, Ducas risolvette 
di scrivere una Storia Bisandna. In essa egli risa- 
le, è vero, fino ad Adamo, come aveano &tto i cro- 
nichisti, ma riferisce soltanto in via di compendio 
quant’era accaduto prima del i 34 i> quando Gio- 
vatini Cantacuzeno fu proclamato tutore del giovine 
Paleologo. La sua narrazione termina alla presa di 
Lesbo; egli può considerarsi adunque come un con- 
tinuatore di Cantacuzeno, di cui conferma la vera- 
cità. Ducas era istrutto nella politica, e i disastri 
di cui era stato testimonio l’aveano condotto a pon- 
derare sugli avvenimenti e a ricercarne le cause; 
il che dà alla sua opera qualche idea di storia pra- 
gmatica. Il suo stile è barbaro (70). 

Edizione p, l. C< de B., pregeduta da Unii BouUliaudf 
Parigi, 164.9. 

GiovAMtr, soprannomato Aitagnostes, o Lettorct 
ha lasciato una Storia della presa di Tessalonicà, 
sua città natale, che i Turchi conquistarono nel 
1400 contro i Veneziani, ed un hamento su la 
stessa sciagura. 

Edizioni nella raccolta di Leoné Allaccio, t {logria come 
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contiouaaiooe in quella del Pasquali : l* opera manca nel 
C. rf. di Parigi. 

GiovAiritt Caicaxo è autore di urta Storia dèlia 
guerra di Costantinopoli del i4ao, contro Mu- 
rat II, Aih7»«j «■»?»* w ^ Kù>y!-ou"r»y«a-ÓA« yijoióroi 

ToAf'jUOIA 

Edizione nella raccolta di Leone Allaccio, c come con-» 
tìnuazione in quella del PasqualL 

Giottoio Fhanzk o Fraitza nacque nel i 4 oi. Ln 
sua ^miglia era congiunta a quella degl’ impera^ 
tori. Sotto Manuele Paleologo ed i suoi figli Gio- 
vanni III e Costantino, sostenne le Cariche più 
luminose, tanto civili che militari, e, nel 1429, «al^ 
vò la vita a Costantino Paleologo coprendolo col 
suo corpo in una battaglia , e lasciandosi prender 
per lui. Dopo il suo riscatto, ei fu nominato, nel 
i 4 oa. Protovestiario; nel i 44 ^> prefetto di Spanta* 
e, nel 1448, grande logoteta. Nella presa di Co- 
stantinopoli, ei cadde in mano dei Turchi, e fu 
venduto come schiavo. Dopo aver ricoverato la li-' 
berti di sè e della propria moglie, ritirossi dapprima 
presso Tommaso Paleologo, principe del Pelopon- 
neso; poscia quando i Turchi s’impadronirono di 
tutta la Grecia, Franze ricoverossi in Italia; vesti- 
to infine l’ abito di monaco, nel 1468, a Corfù, can- 
giò il proprio nome in quello di Gregorio. In que- 
sto ritiro appunto ci scrisse la sua storia col titolo di 
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Cronaca, in quattro libri. Essa abbraccia tutta la 
storia dei Paleologbi, o, com’egli li chiama, dei 
Gomneni, dal ia6o, e va oltre la distruzione deb 
l’impero fino al i477* L’opera diFranze contiene 
strani particolari; ma è piena d’inutili digressioni 
su l’origine delle comete, su lo scisma dei Grecia 
o, com’ egli dice, dei. Latini, su le quattro monar> 
chie, sul simbolo di Nicea, e su altre materie reli- 
giose. Convien fiargli buone le sue invettive contro 
Maometto. 

Un compendio latino di quest’opera, fatto da Jacopo 
Pantano, comparve con Teofilatto, a Ingolstadt, 1604, in 
4 >*, e fu posto nella raeoolta del Pasquali. 

Infine, il testo greco è stato pubblicato, ma senza tra- 
dazìooe, da G. Fr. Alter. Vienna, 1796, in foglio. 

Tzooov^o GkZk di Tessalonica scrisse su Vori- 
gine dei Turchi, Tfpt àpxiuoyoylctt ’TìlpKuv, in for- 
ma di lettera diretta a Francesco Filelfo. 

Pubblicata nella Collezione ieW Allaccio, e per 000^ 
nuazione io quella del Pasquali (71). 
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CAPO LXXXVII. 


Quarta classe degli Storìci Bisaatiai; 


•oo« 


INeUa quarta classe degli storici bizantini coÌ> 
lochianno quelli che si occuparono delle antichità 
e di ciò che oggidì chiamasi statistica. Le loro o- 
pere sono utilissime per la conoscenza della corte 
di Bisanzio e per la intelligenza degli avvenimenti 
occorsii 

Di tal genere è l’opera di Ptiocopio sulle fabbri* 
che erette o restaurate per ordine dell’imperatore 
Giustiniano di cui abbiamo fatto menzione; 

Tale è àncora la Descrizione^ in versi, della 
Chiesa di Santa Sofia, di Paolo, soprannomato Si- 
LÈNZumo, a cagione dell’ uffìzio eh* egli sosteneva 
presso l’imperatore Giilstiniano. Se ne parlò quatl* 
do si fece menzione delle opere poetiche di que* 
sto periodo di tempo. 

Giovahsi Laubenzio* domutlemente chiamato» 
Lido, perchè era nativo di Filadelfia nell’Asia- 
Minore, sostenne diversi uffìzii civili nel palazzo» 
degl’imperatori, nel principio del sesto secolo; e 
sotto Giustiniano^ giunse al grado di Cornicula^ 
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rio (a). Egli era tenuto in conto di uomo dotto 
e buono scrittore in verso e in prosa. Fra gli altri 
compose un libro sui Magistrati romani, vtpì ’Ap-> 
•»« 'Pufieuety voKiTei'eet; opera importante per la 
cognizione delle antichità romane, e che fu con- 
siderata come perduta, fino a che il conte CAoi- 
seul-G oufjicr, ambasciadore di Francia a Costan- 
tinopoli, e il celebre f^illoison non ne scopersero, 
nel 1784, un manuscritto nella libreria del prin- 
cipe Costantino Morusi. Questo manuscritto, eh’ è 
del decimo secolo, appartiene oggi al re di Francia. 

Un’altra opera di Lido è intitolata vtpi 
^ei Prodigi. Egli raccolse quanto sapevasi fino ai 
tempi di Giustiniano della scienza degli auguri! 
presso i Toscani e i Romani, L’opera è stata Iuut 
garaente conosciuta soltanto per un compendio che 
n’ era stato fatto in latino da Seda il Venerabile, 
e per due frammenti pubblicati in greco, l’ uno col 
titolo del Tuono per ogni giorno, ’Ec»?>«pof ^poy<r<r. 
cxoirict romxx «y>of rtw c$\»ilw, che non è altro che 
la traduzione di un passo tratto dall’opera latina 
di P . Nigidio Figulo, contemporaneo di Cicerone ; 
l’altro dei Tremuoti di terra. Tip»' XfitrpSt. In- 
fine conoscevasi, ma soltanto per via di una tra- 
duzione latina, un terzo frammento, ch’era un 
Calendario. Non di manco il trattato dei Prodigi 

(o) cioè e«po dell’ uffizio del pretorio. 
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uoo i perdutùi esso si tiìoTa, benché iimlilato', nel 
ntedesitno manuKritto del conte ChoìseubGoùfv 
Ber, per cui venne a cognito ne del pubblico l’ O' 
pera dei Magistrati. 

Il principe Morosi cede il suo Runuscritto al conte di 
Choiseul-Gouffier, il quale, dopo la morte àdVilloison^ 
incaricò i Signori Fuss ed Hase di pubblicare il trattato 
dei Magistrati romani. La loro edizione comparre a l'a* 
rigi, i8ia, « 8.m Conviene aggitmgervi J.^D. Fuss ad 
Car. Ben. Hase Epistola, in qua Joonn. Lanr. Ljdi de Ma* 
gistr. imp. rom. opascalitextusetTsrabeiaend,, ete., 
nae, 1821, in 8.* 

' Il frammento del 'fuono per ogni giorno, per P. Ni« 
gidio Figulo, fu pubblicato nel Jani Rutgersii yariae le- 
cliones, Lugd. Bai., 1618, in 4*, p. 241 » il frammento' 
dei Tremuoti di terra, per lo Schosv, nella sua edizione 
deir opera di lido dei Mesi, di eui parleremo nel voi. Y, 
P. III. La traduzioDs latina del Calendario o Parapegma 
di Nicola Leonico, che io credeva di Tolomeo, trovasi 
nel Petavii Uraoologium, Parigi, i 63 o, in lògl., pag. 94. 
Infine, f /fare pubblicò a Parigi, iSzS, io 8 .*, l’opera 
intera, giusta il manoscritto del conte di Choiseul, che tro- 
vasi oggi nella libreria del re di Francia. Ma essendo un tal 
manuscritto tatto mutìbto e pieno di omissioni, per deó- 
frarlo, ei dovette iàr prova dì molta sagacità e molta peri- 
zia. UHase Io volle stampare tal qual’è, con le om»sk>m 
e scorrezioni, ma in calce di questo testo ne ba posto un 
altro, in cui gli errori sono corretti e supplite le omissio- 
ni. Questo testo ò inoltre accompagnato da una versione la- 
tina e da eccellenti note critiche. Il volume contiene pure 
un frammento del trattato dei Mesi } ne parleremo piò 
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iimiion. UHase promette di trattare in un separato vo» 
lume degli autori clu servirono a Hido, e di £ir quivi co^ 
noscere i frammenti inediti di parecchie opere che trattano 
dei prodigi. 

Jebocuc, soprannomato il GnAmunco, per di« 
atinguerlo dal Elosofo dello atesso nome, ha pubbli* 
cato col titolo di SuvsxSojust, Compagno di viaggio^ 
o, come noi diremmo. Manuale del viaggiatore » 
una descrizione delle sessantaquattro provincie che 
formavano 1* impero di Bisanzio, e delle novecento 
trentacinque città che in esse erano situate. Si cre-r 
de che questo scrittore fosse contemporaneo di Giu> 
stiniano; ciò eh’ è certo si è eh* egli era anteriore 
al decimo secolo. 

Pubblicato nel Car. a S. Paulo Geographia sacra, 
Parigi, 1641 , e Amsterdam, i'jo 4 , in fogl.: neU’Em. 
Schelstraten Antiquitas eccl. illustr. Romae, 1 6g 7 , in fogl., 
al voi. U; nella Collezione del Banduri, e nell’Itineraria 
yeterum Rom. ed. TVesseUng, Anwt.,. 1 in 4 -* 

Esichio diMileto, soprannomato, a cagione del* 
la carica di cui era insignito, IttusTius o Illusthios, 
e diverso dal lessicografo di cui abbiamo favellato, 
visse forse sotto gl’imperatori Giuslino e Giusti- 
niano. Egli compose una Cronaca y ùt tv 

xoafjuxHi iroQjixt, da Belo, re degli Assirii, 
Uno alla morte dell’ imperatore Anastasio I. Que- 
st’ opera, abbracciava la storia dì mille cento no- 



vant*anni, ed era divisa in sei sezioni o epoche, 
cioè: i.° Avvenimenti anteriori alla guerra 
di Troia; a.° da quest’epoca fino alla fondazione 
di Roma; 3.” fino alla espulsione dei re di Roma; 
4 ; fino a Giulio Cesare; 5,° fino a Costantino il 
Grande; 6 / fino alla morte di Anastasio. L’ultima 
sezione, di cui rimane un prezioso frammento, in- 
titolato ILérQjut KvK’eumvuTof^Mf » orìgine di 

Costantinopoli, ha servito a Giorgio Codino perla 
sua descrizione di quella città. 

Esicbio aveva pure composto alcune Memorìe 
sul regno di Giustiniano il Maggiore, 'Erìpa 
^ «w Tale opera andò 

affatto perduta (n). 

Il frammento di Eslctio è stato pubblicato sotto il no» 
me di Codino, da Giorgio Douza, Heidelb. iSgS, in S.to, 
Esso trovasi nelle edizioni degli opuscull di Esicbip» d* cui 
parleremo. 

L’imperatore CosTAir-rmo VI Pomirooeisito, che 
noi abbiamo noverato fra gli scrittori di vite, scrisse 

pure alcune opere che spettano alla classe della 
quale trattiamo. 

Ilpot < 7 BV tSiov lyoV 'Pffljttswdv VÒV òtoat(i5 xai iroppupoy- 
(Scesici ec, ^ SUO Jiglto "Romano, su 1 ammi* 
nistrazione dell’impero, scritta nel 9 ^ 2 . Sette anni 

(a) Hilorneremo sopra Esichio quando parleremo degli autori 
tl)p Iranno scrìtto su la storia della filosofia, al voi. V, P- HI. 
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dopo, questo medesimo figlio Tavvelenò. In questa 
opera Costantino descrive Torigine, i costumi e le 
imprese dei popoli barbari coi quali l’impero aveva 
a qufel tempo a combattere, quali i Petzeneghi, i 
Russi, i Cazari, gli Arabi, i Turchi, i Bulgari, i 
Dalmatini, gli Slavi, ec. Parlando dei popoli seUen- 
trìonali: u Tutte queste nazioni, egli dice, sono di- 
vorate da insaziabile avidità, ed esigono grandi ri- 
compense di piccoli Servigi. Conviene con accortezza 
deludere le loro dimande; se i Cazari, i Turchi, 
i Russi, o altri popoli di simil razza, domandano 
abiti imperiali, corone o altre robe preziose, con- 
vien loro rispondere che tali cose non sono febbri- 
cate per mano d uomini; ma che esse furono man- 
date da Dio per mezzo di un Angelo a Costantino,' 
quando egli in lui creò il primo imperatore cristia- 
no, con ordine di deporle nella Chiesa di Santa 
Sofia, e di non usarne se non se nella domenica, e 
colla minaccia in pari tempo che ogni imperatore 
che le’ adoperasse a suo senno o cedesse ad altri la 
più piccola di esse, sarebbe riguardato come ne- 
mico di Dio ed escluso dalla comunione della 
Chiesa. E di vero egli è pericoloso trasgredire un' 
Ul ordine, giacché Leone (Cazaro) che si pose 
in capo una di quelle corone, contro il volere del 
patriarca e in un giorno feriale della settimana, 
fii ben tosto afflitto di un’ulcera al viso, per cui 
morì. D’ allora in poi, ogni imperatore nell’ atto 

VOI* V. PiRT. II. i6 
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della sua ìucoronaaione' giura di non adoperare di- 
versamente. « L’imperatore consiglia suo Bglio.a 
dare una simde risposta a cW gU domandasse di 
quel fuoco che brucia su l’acqua. 

Edixioni di Giovanni Meursio, con una traduslonc, 
Leida, 1 6 IO, in 8.*} e con altre opere di CosUntino, sotto 
il titolo di CoMtantiiù Porphjrogenneli Opera, Lugd. Bat, , 
»6»7,m 8.’. Infine, nella raccolta delBamfwrt. 

’Suimeyitct, Trattato sistematico, cioè, delle ce- 
remonie della corte di Bisansio, in due libri. Que- 
st’ opera descrive non solo le ceremonie della corte 
imperiale, ma quelle pure delia Chiesa, degli eser- 
wtì e dei giuochi pubblici. Siccome essa contiene 
diverse cose che non possono essere state scritte se 
Uon se dopo la morte di Costantino VI, potrebbe 
pur essere attribuita a Costantino VII , che porta 
pure il nome di Porfirogenito. Il cinquantesimo se- 
condo capitolo del secondo libro è un’ opera par- 
ticolai« thè l’ autore del Sintagma ha inserita nel 
suo ceremoniale, e tratta del costume che si osser- 
va nei banchetti imperiali. L’autore di questo opu- 
8c<^o è chiamato Filotko Protospatario e Triclinio 
imperiale, ed il libro porta la data dell’ anno del 
mondo 6408, cioè, 900 dopo G. C. Non convien 
confondere FUoteo con un medico del medesimo 
nome che visse nel settimo secdo e eh era egual- 
mente decorato della carica di Protospatario, Nel 
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«apitolo cinquantesimo quarto del medesimo liiro, 
r autore inseri la Tavola delle presedenze del 
patriarca e del metropolita per S. Ernsino, arci- 
vescovo di Cipro, dove è indicato Io restrignimento 
delle diocesi dell’Oriente. La libreria di Lipsia pos- 
sedè il solo manuscritto che si conosca di quest’opera 
singolare, e che proviene da quella di Matteo Cor- 
vino, re di Ungheria. 

Edizione unica, incominciata da Giovanni Enrico Leich, 
e pubblicala da G.G.Reiskio, Lipsia, l'jSi e 1^54, a voi. 
in fogL, con una traduzione latina ed un commento sul 
primo libro, li terzo volume, che doveva comprendere la 
continuazione del commento e le tavole, non fu pnbblicato. 

n<eÀ Qifieinvv, Della distribuzione delle forze 
militari dell impero, in due libri. Si dava il no- 
me di Temi, òsfjuim, a quei corpi che tenevano il 
luogo delle antiche legioni, myftoMu, In quest’opera 
r autore desorive le provincie in cui tali corpi era- 
no di stazione, frammischiandovi qualche partico- 
lare relativo alle antichità ed alle citazioni dei poeti 
antichi: essa è una specie di geografia dell’ impero. 

Il primo libro dei Themata venne in luce , colla tradu- 
zione di Bonay. V ulcanio, Leida, 1 588 , in 8.”; la secon- 
da, con quella di Fed. biorei, Parigi, 1609, in 8.° I due 
libri si trovano nelle così dette opere di Costantino, pubbli- 
cate da G. Meursio, Leida, 1617, e nella collezione del 
Banduri. 
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Costantino appartiene pure agli scrittori dell'arte 
militare, il che ne offrirà occasione di ritornare su 
questo principe, cosi laborioso nel suo gabinetto e 
cosi indolente nelle cose del governo. Ei dedicava 
agli studi e alle opere letterarie quel tempo che do* 
Tea dedicare a prò dei suoi sudditi; ma seppe però 
utilmente servirsi degli uomini dotti del suo tempo. 
Imperciocché indusse Simeone ilMetrafraste a rac- 
cogliere le leggènde dei santi per formarne un corpo 
di biografìa; fece compilare le raccolte conosciute 
sotto il nome à’ Ippiatrìche e di Geoponiche; ed 
è opera sua quella compilazione che abbiamo più 
volte citata col titolo di Estratti delle ambascerie. 
Per ciò che spetta agli estratti delle grandi opere 
da lui ordinate, e’ non convien giudicare come si 
farebbe oggidì di simili letterarii lavori. Prima 
della scoperta della stampa, il prezzo dei libri era 
li alto ch’era mestieri di un gran capitale per unire 
una raccolta di cinquanta volumi; in simil guisa, 
era opera meritoria quella di metter un maggior 
numero di studiosi a parte delle ricchezze della 
letteratura. Tale era senza dubbio Io scopo di quella 
ordinata da Costantino, e di cui stiamo per dire. 

Questo studioso imperatore aveva con grandis- 
simo dispendio raccolto una ragguardevole libreria. 
Per metter dunque a portata di chiunque avesse vo- 
luto erudirsi, senza aver d’uopo di molti libri che si 
trovavano difficilmente, tutto ciò che questa colle- 
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aione poteva contenere, egli aieae oraine &à un cer- 
to TaoDosKto Piccolo ai farne estratti e ai comporne 
una raccolta,una enciclopeaia metoaica, una libreria 
portatile, àrecffcu ìtoq^xIuù fityccKiipytit», raccolta, me- 
diante la quale si potesse far a meno a* ogni altro 
libro. Le opere a’iiomaginazione erano escluse senza 
dubbio da simil lavoro, perché non sono suscettive 
di estratti; Io stesso deve pur airsi dei libri di pura 
scienza. La Enciclopedia di Teodosio si sarà dunque 
limitata agli oggetti di utilità generale, alla storia; 
alla morale, alla geografia, alla economia politica; 
rurale e domestica; alla storia naturale, infine a 
quelle cose che debbono sapersi da un uomo che 
abbia voce di uomo còlto, principalmente fra le' 
prime classi della società e fra la gente di mondo.' 

Teodosio diede all’opera sua il titolo di Knfxr- 
XeuwSfff t'Vo.Sia’/f, Raccolta disposta per ordine di 
materie. Essa era distribuita in cinquantatre libri, 
ognuno dei quali aveva il suo titolo partieolare, in- 
dicante l’oggetto generale degli estratti in esso con- 
tenuti. Ecco alcuni di questi titoli particolari: De- 
gl’Imperatori e dei principi che hanno abdicato; 
degli Eserciti vinti che si sono rimessi delle loro 
sconfitte; delle Nozze; delle Sentenze; dei Popoli; 
dei Costumi ; delle Cose ecclesiastiche; delle Cose 
miracolose. Tale è stata la distruzione del tempo, 
che non solo una gran parte dei libri compendiati 
da Teodosio perirono, ma il suo stesso compendio 
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fu soggetto a quella rapina, per modo che di cin> 
quan tetre seiioni da lui fatte, non ne rimangono so 
non che due, la vigesima settima e la cinquantesima. 
Esse sono intitolate, la prima: n»eA Delle 
Ambascerie, o, come noi diremmo oggidì. Storia 
dei trattati di pace; la seconda, ’Apt^t xed Kttxi'tu, 
Delle Virtà e dei P'iziL 

Gli Estratti delle Ambascerìe, contengono no- 
tizie su le ambascerie che i Romani hanno ricevute 

0 mandate, e sono tratte da Polibio, Dionigi di Ali- 
carnasso, Diodoro di Sicilia, Appiano e Dione Cas- 
sio, ed empiono in parte le omissioni cagionate dal 
tempo nelle opere che di essi ci rimangono; un’altra 
parte, ed è la più importante per noi, per ciò che 

1 libri donde sono presi gli estratti più non si tro- 
vano, consiste in frammenti di Dessippo, Erennio, 
di Eunapio di Sardi, di Prisco di Panio, Malco di 
Filadelfia, Pietro il Patricio, Monandro Protettore 
e Teofilatto Simocatta. 

Il libro delle Virtù, e dei Vizu, è pure cono- 
sciuto fra’ dotti sotto il nome di Frammenti di 
Peiresc, per ciò che il solo manoscritto che ei ha 
conservato questa raccolta appartenne a quel gran- 
de Mecenate dei letterati del suo tempo, Nicolò 
Claudio Fabre di Peiresc. Un tal libro contiene 
frammenti di Polibio, di Diodoro di Sicilia,di Nicola 
di Damasco, di Dionigi di Alicarnasso, di Appia- 
no, di Dione Cassio e di Giovanni di Antiochia. 
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Infine i giornali hanno annunziato, al terminar 
del i8ao, che Angelo Mai ritrovò in un manu- 
scritto palimsesto della libreria Vaticana, una par- 
te degli estratti di Teodosio appartenenti ai libri 
intitolati: Delle Sentenze; delle Arringhe ; della 
Successione dei re; degV Inventori delle cose 
nuove ; e delle Risposte sentenziose. Questi fram- 
menti, per quanto dicesi, consistono in brani tolti 
dai libri perduti di Polibio, di Diodoro di Sicilia, 
di Dione Caasiò, di frammenti di Aristotile, di ££>• 
ro, di Timeo, d’iperide e di Demetrio di Falera. 

La prima prie òrgH Estratti delle Ambasciate, fu pub- 
blicata, come abbiamo detto pelando delle edizioni di Polibio, 
da Fulvio Orsini, Ànveraa, i 58 z, in 4 *% aenza traduzione, 
ma con note. Di questo volume si puòiàr senza; imperdoc- 
cbé gli editori susseguenti degli storici da cui sono tolti gli 
estratti, ebbero cura di metterli a luogo nelle loro ristampe. 

La seconda prte dei medesimi Estratti fu pubblicata 
da Dav. Hoeschel, Augusta, i 6 o 3 , in 4 -*, nulladimeno, 
senza i frammenti di Teofìlatto, cbe sfuggirono alla stft at- 
tenzione, benché fossero stati pubblicati fin dal 1599, ad 
Anversa, in 8.°, da un giovine inglese, Jacopo Kimedónk, ' 
o più tosto dopo la immatura sua morte. C, Annibaie Fa-^. 
bratti diede pel Corpo degli storici Bizantini, la collezione , 
compiuta della seconda parte, come pure i luoghi presi da 
Dessippo, Eunapio, Pietro il Patricio, Prisco, Malco, Me- 
nandro e Teofìlatto, con note di Enrico di Falois e con 
la traduzione latina dì C. Canloclaroy ch'era vcmuta in 
luce a Parigi, 1609, in 8.* 

Quanto agli Estratti delie Firtù e dei FisU, o ai fram- 
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menti del Pelre*c, Énrico di Valois ti pubblicò cobi altri 
frammenti raccolti da lui stesso negli scoliasti e nei lessi- 
cografi, col titolo segnente: Poljbii, Diodorì Siculi, eie. 
Excerpta ex colleclaneis Constanbni Augusti, etc., Parigi, 
i634, in 4»° Un tal rolume è direnuto inutile, per la ra- 
gione che noi abbiam detto parlando del laroro dell’Ornni. 

S. TsomaTTo, arcivescovo di Acri in Bulgaria, 
verso il 1070, ha scrìtto un libro intitolato 
fiMOaxn» Della Educazione di un principe, per la 
istruzione del giovine Costantino Forfirogenito , 
figlio di Michele VII Parapìnace e della itnpera- 
trice Maria. Quest’opera non appartiene alla sto- 
ria, e noi ne parliamo soltanto, perchè fu inserita 
nella Collezione Bizantina.' 

U gesuita Poìtssines pubblicò quest’ opera con una 
traduzione, Parigi, i65i, in 4>* H Banduri la pose nella 
sua Collezione che fa parte della Bisantina. 

L’imperatóre Alessio 1 CouNxito, che pervenne al 
trono nel 1081, fece compilare, ad esempio di Au- 
gusto, un Registro delle rendite dell impero, che 
si conservò in im manuscritto della libreria del re 
di Francia. 

. l 

Pubblicato nella Collezione dei Benedettini. 

Un anonimo dell’undecimo 0 duodecimo secolo, 
ha dato le Antichità di Costantinopoli, in quattro 
libri. Ei divide la città in tre quartieri, di cui de- 
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scrive gli edifizi ed i monumenti. L’autore era un 
monaco del tempo di Alessio Comneno. 

Pubblicato nella Collezione del Banduri. 

Ricorderemo ijui soltanto l’ opera del monaco 
Matteo Blastares sugli VJjfizii del palazzo im. 
perìale, scritta in versi politici (a). 

Infine Giorgio Goduto, soprannomato Curopala- 
ta, o perchè abbia sostenuto questa carica sotto gli 
ultimi imperatori di Costantinopoli, o perché trattò 
degli TJ/fiziied JJJfizìaìi della corte degF Imperà- 
torie della Chiesa di Costantinopoli; tal’ è il titolo 
della sua opera: Hie/ w 

BtfO'iXf «V, xcm fàn <ws fuyaWf 

’ExxA*<n«t. In essa ei dà solamente alcune indica- 
zioni su l’ultima epoca dell’impero di Bisanzio. Il 
medesimo Codino fece un estratto della cronaca 
di Esichio di Mileto, intitolato n«p»x/Jox«i ìk wj 
<ù xpof‘xS »»e» 9W» 

Estratti di una Cronaca su le Origini di Costan- 
tinopoli, 

La prima opera è stata pubblicata, con una traduzione, 
da Fr. du Jon ( Junins), che si nascose sotto il nome di' 
Nadabo Ammonio, a Lione, i588, in 8.° Questa edizio- 
ne e difettosissima. Il Commelin vi aggiunse .alcuni fogli 
ed un nuovo frontispizio colla data di HeideJb^rga, 1 5g6. - 
Il gesuita Jacopo Gretser , ne diede una migliore cdl- 

( a ) Ved. p. i4i del voi. V, P. I. 
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sione efae comparse à Parìgt, i6i5, in fogL, e servì di 
base a quella di Jacopo Goar, dei 1648, che fa parte 
del C.de'B. 

La seconda opera di Codino fu pubblicata, per la pri- 
ma volta, da Giorgio Dousa, in greco ed in laUno, HeW 
delberga, iSgB, in 8."; poscia con le note di G/orannt 
Meursio,' Ginevra, 1607, in 8.*; in fine,' p. L C. de' B., 
per Pietro Lambecio, i655. 

Mairusut Piuotooo, che fìt imperatore dal i 3 gi 
fino al 14^5, quello stesso che nel 1400 e 1401 
fece un lungo soggiorno alla corte di Carlo VI, re 
di Francia, rivolse a suo figlio Giovanni III alcuni 
Precetti, per la educazione di un principe, 'Txo- 
^òèxex fietcfXixùf in cento capitoli. Noi ne par* 

liamo qui perché egli avea diritto di far parte della 
Collezione Bisantina, quanto ne avea l'arcivescovo 
S. Teofilatto per una somigliante opera. 

Questo medesimo principe, versatissimo nella let* 
terattura del suo secolo, ha lasciato molte altre opere 
di teologia e dì morale, come alcuni Discorsi, una 
Etopea di Tamerlano, ec. Un'opera inedita di Ma* 
nuele contiene una serie di dialoghi, ch'egli tenne o 
che suppone di aver tenuto con un professore Persia* 
noùucxeyef 5»»Voi»VartP pt<xTiiiotlUpffuiv'Ayxi!p9’Kt 
reeXarUt. Trovansi in essa alcune digressioni che, 
illustrando una parte poco conosciuta della storia 
Bizantina, cioè lo stato dell* impero nel principio 
del decimoquinto secolo, danno a quest’ opera un 
qualche pregio, che la inalza quasi al grado di un 
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monumento storico. La scena elei dialoghi del prin* 
cipe col Musulmano è ad Àncira: tale era allora 
la decadensa dell’impero di Bisanzio ^che conti- 
nuava a chiamarsi impero romano), che Manuele fii 
costretto di raggiungere con un corpo di truppe au- 
siliarie l’esercito di Bajazetb, sultano dei Turchi- 
Ottomani. L’opera di cui noi parliamo fii composta 
durante i quartieri d’inverno, ad Ancira. 

Le Lettere inedite di questo principe, sesaanta- 
sei delle quali trovansi nella libreria del re di Fran- 
cia, hanno qualche importanza per coloro che vo- 
gliono studiare la storia di questi tempi (a). 

Tale è la serie degli storiò deU’iinpero romano in O- 
riente. Ci rimane di render conto della edizione delle loro 
opere eh’ è conosciuta col nome di Corpo della Storia Bi~ 
Santina, e forma uno de’ più bei monumenti letterari del 
secolo di Luigi XTV. Ma prima di darne una notiàa bi- 
bliograiìca, crediamo cosa utile l’offrire quiuna lista d^l’im- 
peratori, da Costantino il Gnadfi^jl^i^l^j^i^zione degli 
storici del regno di òasenno. Disting^uéremo quelli che scrìs- 
sero per disteso la storia dì qualche ptinòpè^gli storici ge- 
nerali e dai semplici cronicistL Così, quelli a cui è necessario 
ricorrere terranno il primo luogo, ed i loro nomi saranno 
stampati in corsivo; quelli degli storici generali,in carattere 
tondo, verranno di poi, ed in fine i nomi dei semplici croni- 
cisti saranno collocati fra parentesi. Indicheremo solo que- 
gli storiò di coi ne rimasero le opere. 

(a) Ved. una Memoria dell’Siise, nelle Notices et Bxlrails 
dei manuter. de la bibliotli. du Boi, voi. IZ, p. 177. 
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NOMI 

DIGLI STORICI. 
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CoSTAHTIMO ILGuhDI 


337 

CostAntiwo II, Co-\ 


STANZO, GoSTANTkI.I 

34o 

Morte di Costantino III 

35o 

Morte di Costante . . .1 

354 

Fine della prima Cro-I 


naca Pasquale \ 

36o 

Giuliano 

362 

Fine della secondaCro- 


naca Pasquale 

36J 

Gioviano 


Fine della Cronaca di 


Polluce ^ 

364 

Valentihiano e Va- 


LENTI 

367 

Graziano, coiduepre- 


cedenti 

375 

Morte di Yalentiniano 


I. Yalinte, Grazia- 


NO eVALRNTINIANO II 

37 ? 

Morte divalente .... 


Teodosio il Grande, 


imp. di Oriente .... 

385 

Teodosio si associa Ar- 



3g5 

Arcadio, solo imp. di 


Oriente 

408 

Teodosio il Giovine 

k'O 

Fine dell’op.diZosimoj 


Eusebio. Zosimo. I frammen- 
ti di Malco, Giovanni Zona- 
ta ( Teofane il Confessore. 
Cronaca Pasquale. S. Nice- 
foro. Giovanni Maiala. Giu-| 
lio Polluce. Giorgio Cedreno. 
Simeone Metafraste Michelel 
Glica. Costantino Manasse.] 
Joel.) 


co 


Zonara.(lcronicisti sopraj 
indicati.) 


Zosimo. I frammenti di PriA 


Polluce, in luogo del quale 
viene il suo continuatore in- 
edito.) 
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DATE 

NOMI 

dsgl’impieatobi. 

NOMI 

DEGLI STOEICI. 

45o 

457 

4:4 

476 

477 

Mascuho 

frammenti diilfa/co, di Can- 
> rfiV/o. Zonara.(Icronicisti so- 
l pia riferiti.) 

Zonara. (Tutti i cronicisti so- 
pra riferiti.) 

Leone I . . . 

Leone II it Giovine c 
Zenone l’ Isaurio . . 

Basilisco 

Zenone l’Isadrio è ri- 
messo I . J 

4 gj 

5 i 8 

Anastasio Dicobo . . . 
Giustino I il Vec- 
chio 

5‘27 

565 

578 

582 

GiustinianoI 

Procopio. Agamia. Zonara. (I 
cronicisti sopra riferiti.) 
Zonara. (I cronicisti sopra rife- 
riti, tranne Giov. Maiala.) 
'^eofilaito Simocatta. Giov. 

1 di Epifania. Zonara. (I cro- 
nicisti suddetti.) 

Giustino II IL Giovine 
Tibeeio II Costantino 

VIaubizio 

602 

Foca 

610 

Eraclio 


641 

Costantino II 

Eracliona 



Costante II 


668 

Costantino III Poco- 


685 

OlUSTlNIANOllRiNOT- 
META • « . , 

Il Brev. hist. di s. Niceforo. 
Zonara. (I cronicisti suddetti.) 

6 q 5 

698 

7o5 

7II 

713 

716 

717 

741 

770 

Leonzio . . , 

Absimaro Tiberio . . , 
Gl ostini ANO II rimesso 
Filippo Bardane .... 
Anastasio II 

• 

Teodosio III 

* 

Leone III l’Isaubio . . 
Costantino IV Co-i 

PRONIMO i 

Fine della Brev.bt. dij 
s. Niceforo .4 

Il Brev. hist. di s. Niceforo. 
Giov. di Gerusalemme. Zo- 
nara. (I cronicisti suddetti.) 
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886 

911 

9i3 

920 

gai 

928 


93 1 
945 


959 


963 

969 


975 


ioaS 

1028 

io34 

1041 


Lbohi ilFilosofo . . .1 
Alessaudio eCosTAD- 
Tiao VI Ponriioci- 


HITO ; 

Morte di Alessandro . 

Costantino VI e Ro- 
mano Lecapeni . . 

Costantino VI, Ro- 
mano Lecapene, 
ClISTOFOEO. .... 

Costantino YI,Roman< 
Lecapene, Cristoforo, I 
Stefano e Costa» 
TIMO VII POBFIKOCE- 
»iTO, cinque imp. . . 

Morte di Cristoforo . . 

CosTASTiBO VI, solo . 


Romaso II ilGiovire. 


Nicefoeo Foca • . . 
Giova»»! IZiMiscECon 
Basilio II eCosTA»- 

TINOVIII 

Morte di Giovanni II 
Zimisce, Basilio II e 
Costant.VIII, im. soli 
Costantino Vili, imp. 

solo 

Romano UAbcieo. . . 
Michele IV ii Pafla- 

GONIO 

MicheleV uCalafatc 


Zonara. (Cron. Pasq. Il con- 
tinuatore inedito di Giulio 
Polluce. Giorgio Cedreno. 
Simeon Metafraste. Michele] 
Glica . Costantino Manasse . 
Joel. Giov. Scilitze. Leone 
U Grammatico. Giorgio il Mo 
naco. Due anonimi.) 


Leone il Diacono, Zonara. (Cr. 
Pasq.' Il continuatore ined. 
di Giul. Polluce. Giorgio Ce- 
dreno . Simeone Metafraste. 
Michele Glica. Cost. Manasse. 
Joel. Giov. Scilitze. Un a- 
taonimo.) 

w 

Leone il Diacono. Zonara. (Cr, 
Pasq. Giorgio Cedreno. Mi- 
chele Glica. Costantino Ma- 
nasse. Joel. Giov. Scilitze.) 


Michele Psello. Zonara. (Cron. 
Pasq. Giorgio Cedreno. Mi- 
chele Glica. Costant. Manas- 
se. Joel. Giov. Scilitze.) 


»j6 


DATE 

NOMI 

DEGL’lMrERATOBI. 

io 4 a 

COSTANTI.NOIX Mo:lO- 
MAGO ) g 

io 56 

Michele VI Stratio-/ ® 

' S 

to 57 

(sacco Commeno. ... .1 

loSg 

Costantino X Duca. .1 

1067 

CuDOciA, con Micheli-/ Y 

VII, Andronico I c\ , 
Costantino XI. • • •/ 

io68 

Cudocia, Michele \ llA 
Aiidronieo, Costanti-] 
no XI e Romano IV ./ 

1071 

Michele VII. Parafi-/ V 
N ACE, solo I 

1078 

Vicefobo Botoniate .1 ' 

) / 

1081 

.Alessio 1 Comse:io . S ^ 

1 1 18 

Giovanni II Comneno,\^ 
detto Calogianni. . •> 

1 145 

Manuel Comneno. . . .1 

1180 

Alessio II Comneno 

(i 83 

.Andronico I Comneno 
il Vecchio 

I iSS 

(sacco II l’Angelo . . 

1195 

.Alessio III 1’ Angelo 
Comneno 

iao 3 

(sacco II l’ Angelo èU 
rimesso, e si associai 
AlessioIVilGiotinfI 

laoj 

Alessio Duca. Murzo-1 




Presa di Costantinopoli I 
fatta dai Latini. . . ./ 

iao6 

Teodoro Lascaris 1,1 
imp. a Nicea 

laa*] 

liaS! 

GiovanniDucaVataceI 

Teodoro Lascaris II ./ 


NOMI 

DEGLI STORICI. 


elica. Costantino 


Zonara . ( Micbele 


Joel.) 


'Niceta Acominato. (Joel.) 


Gregora. 
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DATE 

NOMI 

OBGL*lMPKIATOKI. 

loSc 

^riovAiim Laacaiis e*] 
MicbilkVIII Palio-Ì 

LOCO f 

ia6i 

listaurazioDe deU'iin-/ 
pero Greco a Co-1 
stantinopoli 1 

laSa 

iaoiOHico II Palio-i 
LOCO IL ViCCBIO. • • •■ 

i3o^ 

B'ine della storia d.f 
Giorgio Pachìmero. ./ 

i332 

Usaoaico III Paleo-L 
LOGO IL Giovili. . . .V 

i34i 

'ilOVASII I PaLIOLOGOw 

i34fc 

aiovA*ini Cautacuzb-] 

NO - - T - 1 

i35i 

i.*'ine della storia à it 
Niceforo Gregora. . f 

i354 

Giovanni Cantacuzeno/ 
e Mattio Caitacd- 

ZENO 

i355 

jiovansiIPaleologo, 
solo imp 

1391 

VIaidili PalIolooo. . 

i4a£ 

&10VA111 IIPaliolocov 

i44f 

■^OSTANTINO XII Pa-^ 

LBOLOCO 

i45£ 

Presa di Costantino-^^ 
poli: fine deirimpe-k 
ro Greco ) 


NOMI 

SIGLI STOIlet. 




Giorgio AcropolUa. Franxn 
Giorgio Pachimcro, Nice 
foro Uregora. 


Giov. Cantacuxeno. Niccforo 
Grcgora. Calcoodilai 


Cantacuxeno, Niceforo Gre- 
gora , parte non istampata 
Laooico Caioondila. 


Ducas, Franxa. Giov... 
Canano. Laonfeo CalcoodilaJI 
Ducas. Franxa, Giov, 


VOU V. PART. Il 
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La CoRntom degli ttorìà ddl’ impero di Bisanzio, pn 1 v> 
blicata per ordine di Luigi XIY , fa stampata al Louvre ^ 
con <}aeUa magnificenza che disUngue le opere oseits 

da quei torchi 11 P. Filippa Labbe, gesuita, fu incaricate^ 
della direzione di questo lavoro al quale presedette fino 
alla sua morte, che accadde nel 1 66 7. 1 dotti che gli furono 
dati a compagni o che continuarono l’impresa dopo dì los 
fono stati i seguenti ; 

Claudio Maltrcùty gesuita, morto nel 1674. 

Carlo-Annibale Fabrot, professore di diritto ad Aót 
in Provenza, morto nel i 65 g. 

Carlo du Fresne, signore del Cange, avvocato al PaCr 
lamento di Parigi, morto nel 1688. 

Jacopo Goar, domenicano, morto nel i 653 . 

Francesco Conibejis, donaenicano, morto nel 1679. 

Pietro Poussines (Possinus), gesuita, morto nel 1686, 

Dionigio Pelano, gesuita, mojrto nel i6fiz. 

Leone Allacci (Allatius), bibliotecario del Vaticano, 
paorto nel 1 669. 

' Ismaele BouilUaud, celebre matenoatico, morto nel 

1694- 

, Giovanni Boivin, bibliotecario del re, morto nel 1 7*6^ 

Anseimo Banduri, bildiotecario del gran duca di Fi< 
renze, morto nel i74d< 

Parecchi storici dell’ impero greco erano inediti, e ven* 
nero in luce per la prima volta nella Collezione del Lou- 
vre; altri, stampati anche prima, furono collazionati coi ma> 
nuscritti ; se no corresse i tetti , furono emendate le tra- 
duzioni, e si conseryarono le note degli anUchi editori, a cqi 
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•QTeDlc sa ne aggiunsero di naoTC.La CoUeaà(me comprende 
quasi quaranta volumi in foglio, due dà qnali furono stam* 
pali a Roma. Gli editori non seguitarono nessuna serie ero* 
nologica nella pubblicazione, e fecvo stampare i volumi di 
mano in mano eh’ erano pronti i material'i. Sovente racxoi* 
sero in un solo volume alcuni scrittori di epoche diver* 
se, ed altri volumi per lo contrario non sono abbastanza 
grossi da farli legare separatamente; e percià parecchi se ne 
unirono insieme, se non che essendosi lasdato ciò io balia 
del caso e del capriedo dei primi possessori , riesce diffi- 
cile il trovarne due soli esemplari disposti ndU flessa 
maniera. 

ISel Dizionario bibliografico deir^herr, si diede la se- 
rie dei volumi giusta i cataloghi del Cramoisy, del 167 5 
e i 685 ; ma il compilatore di questi catalogi non segui 
ordine veruno, e si ò lasciato condurre dal caso. Per tal mo- 
do, senza ristringerd alla serie del Cramoisj, noi terremo 
l’ordine alfabetico, incominciando nulladimeno dai volume 
del Labbe, che forma il capo della Collezione. Siccome gli 
editori banqo unito parecchi fiorici nello ateaso volumf, noi 
non daremo il titolo compiuto se non la prima volta, e lo (f* 
tererao di nnovq per le altre opere che possono ivi trifnrff- 
•i. Tutti questi volumi sono in foglia grande. 

1. De Bjzantinm hìstorife aqdjptovihoi, fnb felidsfimit 
dovid XIV etCi anipiciis poblicam io lacenf « i^f^rma 
tjpographif fi^ittendis |d omnes per orl^ eruditof q-pe- 
T/)fTTia?'r proponente Phil Labbe. Paris., 1648. 
e, AeATHif SaioiASTicu de Imperio ef rebus geslis Jnstì- 
niaoi imp, libri V, gr. et UW iolerpr. Bonav. Falcamo, 



a6o 

’ c. n. <gasd. Access, gosd. Àgatbise EpìgrammaU, c. rera 
lat Parìs.^ 1 660. 

Agapetus. Yed. Banduri. 

3 . Anastasii Bibliolhecariì Historia ecclesiastica, s. cbro- 
nograpliìa tripartita, ad fìdcm veterain libr. emendata t 
acced. noUB Car.~Annib. Fabrotti, item glossaria li. Pa- 
ris., 1649. 

4. 5 . Atmx CoMmvK Porpbjrogennetae Caesarisste Alexias, 
lib. XV a Pet, Passino lat interpret. glossario et notis 

' illustrati; aecesserunt praefationes ae nolae Dar.Hoescfae- 

Ili. Paris., i 65 i. — Notae bistoricae et philol. in Annae 

Comnenae Alexiadem. Paris., 1670. 

' Anonymus conUnuator<Theopbanis. Yed. Combejis. 

'Anonymi Execerpta de Antìijo. Constantinop. Yed. 

' Georgius Codinus. 

• Anonymi urbis Constantinop. decriptio. 1 
. . , , , > Ved. Banduri. 

Anonjrmi breves demonstr. cbronogr. | 

6. 7. Banduri {Anseimi) imperium orientale, s. Anticpii- 

tates Conslantinopolitanae in lY partes distribntae, quae 

‘ ex rariis scriptor. gr. operibus et praesertim ioeditis a- 

' domatae, commentar, geogr. aliisque quam plurirais mo- 

Bumentornm ac numismatum tabellis illustrantur etc. 

Paris., 1711, a voi. 

‘ Questi due volumi contengono: 

' Val. /. CoNSTANTiNi PoRPHYROGKNNET.® dc Tbemati- 

bus Orientis et Occidentis. — Hierocus Grammatici 

Sjnecdemus. — Constamtini Porphyhog. de adminU 

' strando imperio liber. — Agapeti Diaconi capita ad- 

monitoria ad JusUniaa imp. — BASaii imp. capita cx- 
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horUtionam ad L«oneoi fi]. — Thbophtlacti, archiep. 

Balg. ìnstitHtio regia ad Conatantinum Forphjr^. 

Anonvmi origines urbis Constantinopolitanae ac deacri> 
ptio aedia Sopbianae. — Breves DemooatraUonea cbro- 
nographicae incerti auctoria. — Nicbt;e Chonutìe nar- 
raùo de statuis Constantinopolitanis quai Latini <apta 
urbe in monetam conflaverunt, etc. 

Fol. IL Ans. Bandura Animadrcrsionea in G>nstan- 
tini Porpbjrog. libroa de Tbematibus et de admini- 
atrando imperio; ac breves notae ad opuscula Àgapeti 
Diaconi^ Basilii Macedonia et Tbeophjlacti etc. 

Basiui imp. Exbortatiooea. Yed. Banduri. 

CAjmiDi Fragmenta. Yed. Excerpta. 

C/tronicon Alexandrinum. Yed. Pasebaiion. 

8. Combefisa (Frane.) Historise Bjzantinae scriptorea post 
Tbeopbanem, partim nuno editi, partim recensiti et nova 
versione adornati. Paris., 1 685. 

Questo volume contiene: 

Chronici, jussu Constantini Porpbjrógennetae conscri* 
pii a Leone Àrmenio usque ad Michaelem, Theopb. fil., 
libri lY* — Constantini PonPHVROGENNBT;E Basiliua 
Maceda — Anonrmus continuator Tbeopbaqia. — 
Orlbodoxorum Invectiva adr. Iconomacbot. — Joannu 
Jerosoljrmitani narratio de Iconomacbis. — Joann» 
Cambniat^e narratio de excidio urbis Thessalonicae. — 
Demktrii Cydonu Monodia occisorum Thessajonicae. — 
SvaiaoNis Magistr. ac LogolbeUe Annalea. — Georoii 
Monachi Yitae recentiorum a Leone Anuenio uaque 
ad Conatantinum Porpbjrogeooelam. 



»> 

CoNSTAfmm PoRPHTROGKi<n«ÌTA fiasiKai Macero» Ve^ 
Combefis. 

CoNSTAMTiNi PoRPiiTROG.dii admihUtr. inp, 

Cò:«sTANTml PoRPHTROG. dc Tbeoiatibus. 

9 . CoNSTANTiNi Manassìs Bneviarìuin bìsloricam gr< el 

ex interpr. J, Leuriclam, com ejuid. et Jo. Meursil 
notis ; acced. var. lecl. Ilbellua, curia Leon. Aliaìii et 
Car.-Arm. Fahrotti, Paris., j655. 

Demetrii Cydomi Monodia. Vcd. Combefis. 

Dexippi Herekmi Fragnoenta. Ved. Excerpta. 

10. Dii Fresne ( Car.) Dn. Ducahge Historia Bjzantina^ 
duplici coittnientario illtislrata ; prior familias ac stem* 
mata inoperatorutn Gonitantinop. cum eornmdeni nubii* 
matibns et aliquot iconibus ; alter descriptionem urbit 
Conitanlinopolilanse sub impp. cbristiaoisi Paris., i 68 d. 
Evkapii Fragnoenta. Ved. Excerpta. 

Fasti Siculi. Yed. Pascbalion. 

111 . Excerpta de Legaùonibuk ex bsxi^to Àtbèniense, Eu< 
MAPio Sardiano, Petro Patrìcio, Prisco Sopbista, Mai.» 
CHO Pbiladclpb., Menandro Prolect., TiiEOPinLACTO Si-t 
MOCATTA. Omnia e codd. mss. a Dav. Haeschelio ^dita. 
Interpret Car. Canloclaro. Acced. notes et anim. Hen* 
rici Valesti ( Ed. Cj-A. Fahrottus ). Itera Eclogse Histo^ 
lòconim de rebus Bjzantinis, quorum integra scripla aot 
injurla terapòrum interciderunt, aut plora continént ad 
Constant, bistoriam rainus specla'rttia. Selegit, interpre^ 
tationém recensoit notisque brieTÌbus illustravit P.~Phit, 
Labbe. Paris., 164^. {[Hècensio auctoruoi qui in bisce 
•elogia contbentur : Oltmpiodorvs Tbebanas^ Csmnova 


I V. Bandurù 
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' isAtmuSi Theòpiiahes B^zaniiat dè bello Justini 2idr. Per> 
■ai, Hsstchìus Milvsbjs de rebus patrìit Constantruo- 
{K>leoi. ) 

i a. Georgii AcKOPOLiTJk Hiitoria ; Jostis GfaroiKigrapbia 
compendiaria, et J<m.CAif*mnBrratio de bello Constanti- 
nopnlitano; Leone AUatìo intei^cte, c. «ittsd. notis et 
Theod. Douzte oblervatìonibus. Àcced. Diatriba ejasd. 
Leonìs AHatii de Georgiomm scriptis. Paris., i65i. 

•1-3. Gsoroii Cbdreni Compendìum bìstor. ex yen. Ga. Xy- 
landri, cnm quid, annotationibus; Access, notse Jaci 
Goar , et Fabrotti Glossarium. Itcca JoHAitNES 

Sctlitzbs Curorpalates excipiens ubi Ccdrenos deiinit^ 
Dune priimim editusi Paris. > 

1 4. Georgii Codini et alteriùs cujusdam Anorij'mi Excer- 
pta de antiqùitatibus Constanti nopoKtanis, edita stadio 
Petr. Lambecii, c. lat; veri, et aniinadr. Asced. Maig 
C uRTaoLORiE Epistoteè III de còmparat'tone veteris et no-^ 
iae Romee. Intp. Lbonis. Gracula ete. mterpn ’Bern. Me- 
doaio. Paria., 1 655. 

15. GeOrgws Cooìnus Curoptdata de GfficKs inagnee eo^ 
clesice et aul* Constantinopol; ex Vfcrt. ;/óc. tStrtserij 
cum (jusd. in Codinum commentarior. librìs HI et de i- 
Inaginibus non mann factis opere. Preetcr coinparatcult 
cum mss. graecwm textum et reparatam lat treniiorteitì 
accefserùnt ex Regìa et Maz. bìblìotb. Offirialinin calalo.^ 
gi et ad Codini menteiii locupletes notae eto cura Jaci 

Goar. Par., 1 6 4®. 

Georgii Monachi Vite recentiòrum. Ved. CóMbefiìi 

1 6: Georgii Pachtmeris Micbad Palsologos, t. bisf . rei'nrii 
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a Mich. Palaeol ante imperium et in imperio geatarum, 
interprete Petto Passino. Ejaid. Obaerrationum libri 
UI et appendix: Specimen sapicntiis lodorum veterano. 
Ilomx, 1666. 

17. Geohcii Pachtmems Andronìcui Palaeologuf, a. biit. re- 
rum ab Andron. seniore in imperio getUrum, ntque ad 
annum ejut aetatis XLVllI, interpr. Petr. Passino. Ac- 
ced. (jusd. Obserr. libri liL Romae, 1 669. 

18. Georgii Monachi et Tarasti, pàtriarcbee Constant., 
qaondam Svncelli Cbronographia ab Adamo usque ad 
Diocletianam, et Nicephori patriarcliis Constant. Bre* 
viarinm chronograpbicum ab Adamo ad Micbaelis et qua 
fi). Tbrophili. tempora, gr. et lat. cura J. Goar. Par., 
i652. 

Hssychil's Milbsius de reb. patr. Constantinop. Ved. 
Excerpta. 

Hjbroclis Sjnecdemns. Ved. BandurL 
JoELis Cbronographia. Ved. Georg. Acropol. 

JoHANNis Camrmatx Narrai, de excidio arbis Thessa> 
Ipnicse. Ved. Combefis. 

JoHAMNis Camani Narr. de bello Constant. Vedi Georg. 
Acropol. 

a 9. Jqhamnis Cantacczeni Eximperatoris bistoriar. libri 
, IV. Jac. Pontanus lat. verlit et notas soas cum Jac. Gret» 
seri adootalionibos addidit; gr. nane primum prodeunt. 
Paris., 1645. 

ao. JoHANNis CiNHAHi Hìstoriariom libri VI, s. de rebus ge* 
Btis a Joanne et Manuele Comnenis. Access. Car. du Fre- 
sne Da. du Cange in Nicepbori Bijennii Caca., Annas 


Digitized by Google 



a65 

Comnense et ejasJ. Job. Cinnami hitt. Comnenicam no* 
tee hiit. et pbtiol. Adjangitur Paui.i SiLEirrunn descrì- 
ptio Sanctae Sopbise. Paris., 1670. 
ai. JoHANNis Dt'CAE Historìa Bizantina, res in Greecorimi 
imperio geitas complectens a Joanne PalaeoL 1 ad Me- 
bemetem IL Acc. Cbronicon breve qoo Graecorom, V©- 
netorum et Turcomm aliquot gesta continentur, Niinc. 
primum edita, vers. laL et notis illustr. studio Itnu UuU 
lialdL Paris., 1649. 

Johannes Hibeosolthitanus. Ved. Combejir. 

■ Johannes Scilitzes. Ycd. Georg. Cedreti. 
aa. JoHAiTNis Zonaus Annales) Car. Ju Fresne dom. du 
Cange Wolfìanam edit. cuna scriptis codd. contulit, Ist. 
Ters. recens., annales notis illustrarit. Paris., 1686, a rol. 
a3. Laonici CHALCONDYL.S Historìamm libri X, inlerpr. 
Conr. Clausero. Cum Annalibus sultanorum Olbma- 
nidarum a Torcia lingua sua scriptis, ex inlerpr. Joa. 
LeunclaviL Acced. index glossarum Laonici, studio 
Car.- Ann. FabrotlL Paris., i 65 o. 

Leo Geasusaticus. Yed. Theophanls ( S. ) Chronogr. 
Lbonis I.UP. Gracula. Yed. Georg. Codin. 

Malchi Fragra. Yed. Excerpta. 

Manveus Cheysoloea Epistolae. Yed. Georg. Cod. 
Menandei Fragmenta. Ycd. Excerpta, 
a 4. Michablis Glycm Siculi Annales a paondi exordio ns- 
que ad obitum Alexii Comnenii Imp. lY in partes tri- 
buti. Pini. Labbe textum gr. ex pluribus rasa. codd. pri- 
mus in iucem edidit, J. Leunclavii interprelationem r«- 
censuit ctc. Paris., 1 660. 


I 
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i5. Nicephori C^. BRYEifitii Commebiarìì de retbsÈjxaó: 
tìnia, gr. et. lat. stud. Petr. Passini. Paris., 1661. 

36. 37; Nicephori GregoR^ Bizantina historia, gr; et lat' 
tom. I, libri XI ab Hieron. TV olfio lat; facti et in luceni 
editi ; iidem hunc aactiores et castiga tiores. Tom. 11 li- 
bri Xlll nunc primum e codd. mts; emù et tjpis man- 
dati} ex bis libros fere Xl latine verlit /b/t. Boivin, codd; 
oontnlit, notas et alias appendicfes adjecit Paris., 1702/ 
Nicephori (S.) Fatrurchve Breriar* chronogr. red. Geor- 
gius S^ncellus, 

38. Nicephori (S.) PatriSrcIue Bretiarium bistorìcam, de 
rebus gestis ab obitu Mauricii ad Constant usque Co- 
pronjroum^ gr; et lat ìnterpr. Dionys. Petayio,v. ejusd; 
notis. Paris., 1648. 

Trovasi un làlso titolo per coi qnest’ opera, come pare 
il D.° 35j riunisconsi in un solo vohime col n.* 11 . 

* 9 - Nicet^ Acominat^Choniat^ historia, gr. et lat Hien 
IV olfio interpretej edilio glossario graeco-barbaro auctior 
et ope mss. einendaùor, cura Car.-Ann. FabrotiL Pa-i 
ris., 1647, 

Nicetjb àcominatas Natratio de statuis Constant Yed; 

BandurL 

OtYitiPtoDoni FragrOenta; Yed. Excerpta; 

3 o. Paschalion, a. Cbronicon Pascfaale a mondo condito ad 
Heraclii Imp. a. 20: opus hactenus Fastorum Siculoruni 
tionoine lauda tum,deinde chrooicae tetti porum epitondes, ac 
denique Chronici AleXandrini\ctaiùa\Jt vulgatum, niinc 
tandem auctius et emendatius,c.nova versJatet notis cbroot 
et hist cura Car. du Presne Dn.du Ganga Paris;, 1688; 
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Pxvti SiLtNTiABii Dewriptio S.Soplilse. Ved. Joh.Cinna/t: 

Petm Patrio! -FragbOt \ 

_ „ ( Ved. Excerpta. .. 

Priso Pragno^ ■ i ^ 

3i. Pnocopii Cùìsarientis bistoriàri auì tèmpi libri VÌD gr< 
etiat. interpr. CL Malireto, Paria., i66a. 

Sa. pRocopii Cesariensis Ae eedìiìciis imp. Jnstitiiam libri 
Vi, gr. et lat auctiore* qnam ahte et emendatìores, iil- 
terpr. Cl. Maìtteto. Paria., ì663j 

S3j Procopii Céesùriensis Arcana bìatorié, gr. et lat. Nid 
Alemannus lat. reddidìt. Recognovit, var. lect. adjecit et 
lacunai fere omnca implerit CL Mahreius. Par»., i6€3. 
Stmboms Loòotrbtx Annalet. Ved. Cvn&efisi 

Blu Tkeopramis (S.) Chronograpbaj Leokis Graftim. Vl- 
tae recentioraib imp. /oc. GoarìzX. reddidit, 't’beopha- 
nem notia illaatravit, yar. lecl. adjecit; Fn Comhefis no- 
ria poateriDrlbda Tbeopfaahem, integria Leonem Grarnm. 
riiacaaait éx fide eodd. aukit, emendavit. Paria., 1 655. 
THBWHANBa ÌByxanti de bello JnalHn ady. Peraas. Ycd< 
Excerpta. 

35. THEOPHrtiAcrt StatoeATOjE biatoriarom libri VIU 
MauricH imp. rea gcataè continentea, interpr. Jac. Fon- 
tano. Ed. priore caatigatior et gioaaar. gr. barb. auctior, 
'Stod. C.-Ann, FabrotiL Paria., 1647. 

Arvionfidio titolo ebe nniace quest'opera in tm solo 
toiume eoi n.rì i a e 38. ' 

f HBOi>im,*crt)is SiMoocATAde legarionlbnB.Ved.Eicerpta.- 

' ’ T-MBOHirtAcfL (Si) Arcbiep. Bulgar. Inttitutìfo regia. 

Vedi Sfl/idurè. - ' ' 

36. Cbronicon Orientale ei arabico nUa. latmitatc donaluw 
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ab. Abrah. EcIielUnsi. Acced. topplera. hiitor. Orieot. 
ab eodem concinnatoni. Paris., i 65 i. 

QacsU Cronaca S Abu-Ben-Raheb è considerala come 
una parte del Corpo degli Storici BiaantinL 

Tali sono le opere cbe formano la Collezione degli sto* 
rici Bisantini del Lonrre, oltre quelle ohe i dilettanti ri n- 
niscono e che noi indicheremo più sott& 

Essendo una tal Collezione direnuta assai rara, nn Ut 
braio olandese, cMamtXa Frane. Hatma, ideò di ristampar- 
la, ma con giunte e correzioni, e senza dubbio anche in nn 
ordine sistemaUco e cronologico. C. Giorgio Grevio e Lu- 
dolfo Kìister dovevano dirìgere la impreu ; ma essa non 
potò aver luogo a cagione ddia morte del Grevio, nel 
1703, e della guerra che desolò l’Europa al principio del 
secolo decimottavo, la quale non permise che altri si desse 
ad un lavoro di tanta importanza. Più tardi, un tal disegno fu 
ripreso da nn libraio veneziano, per nome Bartolomeo Gio- 
varina, e la impresa fu condotta al suo termine dal BonU 
ni, essendo l’altro venuto a morte in questo intervaUo. Per 
mala sorte la ristampa, alla quale non attese nessun uomo di 
raglia, fu eseguita con grandissima negfigenza. Non solamente 
per ciò che spelta alla parte materiale questa edizione, che 
comparve nel 1 729 e negli anni seguenti, c brutta a vederti, 
come è quasi tutto ciò cbe si stampa di là delle Alpi, ma for- 
micola altresì di errori tipografici. Essaé composta di venti- 
tré volumi; ma siccome parecchi contengono più di un to- 
mo, questa Collezione si trova anche legata io un maggior 
' numero dU volumi, e fino a trentacinque. 
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' Adi onta degli errori tipografici, la ristampa di Venezia 
ha pure qualche rantaggio su la originale edizione. E prima 
di tutto, al suo rol. XYIII il libraio aggiunse l’ opera se» 
gbente, la quale è indispensabile a cbi voglia occuparsi del- 
la Storia Bisantina, e che per ciò chi possiede la edizione 
di Parigi suole inserirrela, benché sia di un formato diverso: 
Notitia dignitatum omnium tam civiliuro quam roilitarium 
imp. rom. ex nova recens. P/iiL Labbe. Parigi, i65i, in 
12 ; ed al suo voi. XIX, l’opera dell’arcivescovo Teofilat- 
to, colla traduzione di Pietro Poussin, che venne in luce a 
Parigi nello stesso anno i65i, in 4*% e che i dilettanti nni- 
seono pure alla Collezione, benché questo opuscolo sia stato 
ristampato nel voL I. de Banduri Imp. orientale ; quindi 
il libraio Veneziano ha dato il Chronicon orientale d’Abu- 
Ben-Raheb (notan.° S*]), zrncxdàXoiiGiusep.Sint.Asse- 
mannl ; ma, ciò ch’é piò importante ancora, il libraio Gio. 
Batu Pasquali, pur di Venezia, aggiunse, nel 17 33, alla 
edizione Veneziana, un volume in foglio (eh’ é il vigesimo 
terzo di questa edizione), con diverse opere che mancano 
nella edizione di Parig». 'Ecco i titoli delle opere io esso 
contenute. 

1 . Jos. Genbsu de rebuf Costantinopolitanis a Leo Ar- 
' men. ad Basii Maced. libri IV, nunc prìmum editi 

2 . Gborgii PttHAUTzx Gbronicon, senza il testo greco, con 
le note di Jacopa Pantano e non compito com’ era il 
lavoro di lui A questo appartengono ì tre seguenti com- 

'ponimenti: ÀimnoNicijun. Imp. Diploma prò Monemba- 
■ sietis, gr. — BassARioms Card. Epistola ad paedago- 
gum filiorum Thomse Palseologi, gr. — Georgii 7Vo- 
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peiuntii Epùtola qua Joannem PaUeoIoguR) eohorUtua 
fstin lulìana ad Sjnodum (]^ùlien|em); gr. 

3> JoA:«r<is Antiocheni cognomento MaljVmb biftorì^ cbro* 
lùca, gr. laL Rìstanpa della edizione di Ed,m, CJiiU 
mead, . , , 

4 . Leonis AllaUi, ^'J(tfux<itu Hutampa della edizione del 
1 653, di cui abbiamo dato i particolari (Introd., p, 

, Per render compiuta ]a edizione originale degli Storici 
Pisaalini, è dunque ueceaiario dì aggiungere il volarne del. 
Pasquali, ed ancora i cinque volumi che furono pubbli- 
ca (i dipoi nello atezao formato. 

t* CoNSTANTiNi PoarHvnoGENNnrza libri II de ca^imouiiz 
aulse ^jzanlinm, gr. et lat. ed, J. H,’ Leiclì, et •/. J, 
Reiske. Lipj., in a voi. io fqgL 
$.* Hìstoriae BizanUnas nova appendi^ opera Geoann Pi- 
sin^, Thbodosu diaconi, et G>aipn Africani compie* 
etens, gr. et lat. c. notis ed, Pqtr, Fr, Foggiaiqs. EVo- 
mee, in foglio, 

3.* Anonjmi (i. e, Jui.|i PpLcycia) Ilistoria lacra ah orba 
condito ad Yalenpo. et Valentem Impp. e yetere cod, 
gr. deicripta ; J. P, Bianconi lat, verrit et nomuilla ad- 
notavit. Bononise, l']^g, in ibi, 

4'*'XpewxòvrEXlPriQT $PANTZIf ‘jjTp^'jp^fsnoepa 
dr ‘zioseipa StelfptSu'. Nuò ^pÌ3py qxSQ^Céf trt- 
ptiAHO ^pxyxi'axau *13^» 

in foglio, ’ ' 

5 .* Leonis Diaconi CoIpeniU hiftoria, icriptoreaqne adif®* 
Bjzantinas pertinente! etc, ^ C(^r, Ban, Hw, Parii„ 
1 8 1 g, in foglio, 
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Con tutti questi «npplimeati mancano ancora gristorici 
pisantini clie legnono : I quattor^ci ultimi libri di Nice^ 
faro Gregora; la Cronaca di Giorgio A mortolo } quella 
di Giov. il Siciliano f gli AnnaU di Mi f Itele P sello ('aj^ 
la continuazione della Cronaca di Simeone il Metafraste, 
per opera di unp aconospiuto ; la cronaca compiuta d’ Ip^ 
polito di Tebe i la terza opera di Giorgia Acrcpolita e 
quella che 1 ’ Haas dere aree trorata a Milano ; la condr 
nuazione di Giulio Polluce; l’opera di Alessio Comne-, 
po, che non esiste se non te nella Collezione dei Benedet- 
tini ; le opere di Monuele Paleologo, senza parlare di 
quanto può rimanere ancora nascosto nelle librerie. 

Abbiamo detto che gli studiosi sogliono unire alla Col*, 
lezione dei Bisantinì alcuni altri libri di formata diyerso ; 
tali sono i seguenti : 

1.* Istoria dell’ impero di Costantinopnli sotto gl’ impera- 
tori francesi, per Geoffroy de Yillb-Hardouìn, con le 
note di C. du Erespe du Cange, Parigi, 1 65 7 , in folgio, 
9.* Jacopi Bongarsii Gesta Dei per Francos, s< orienta- 
lium 
hist. 

3 -* Anseimi Banduri j^umismata impcratornin romano- 
rum a Trajaqo Decio ad Palaeolagos. Paris., 1713, 2 
^vol. in lòglio. . , 

4 . * Midi. Letjuien Òrìani ehrìstìanna, Parif-^ 4 ? 4 o ,3 rol, 

in lòglio. 

5 . * Petri Boschii Tractatus de patriarebis Antioebenis, 

Venetiae, 1748, in foglio, 

(«) Abbianso detto ebe l’Hase ti eccu{» a pubblicarla. 


expediUonumet j;pgpi Francorum Hieros'oljmitani 
Hanor., 1611, a voL^nTogBà'’ 
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6. * Guil. CuperìTrtcUttat de patrìarcliU ConitaoUnopo* t 

litaoii. Yenetiia, 1751, in foglio. 

7. * Hier. 7 \mtmiNunaismatum imperalorum romanorum 
a Bandurio editorum anpplementum. Romae, 1791* 

> in fòglio. 

8. *THEOPHTLAcnÀrcIiiepisc. Institntio regia, ioterpr. Petr, 

Passino. Parìa., i 65 i, in 4 *> ’ 
g.* Phiu CirpRii Cbrontcon coclea, gr. ed. M. Dlaneard. 
Franeq., 1679, in 4 <* (FiKppo di Cipro è uno icrìttora 
del decimo aetlimo aecolo.) ' 

IO.* C. du Fresne dom. du Cange Diasertatìo de impe* 
rator. Constantinopol. numiamat. Romae, 1 755, in 4 <* 

1 1/ Notitia dignitatum imperii romani , ed. PhiL Làbbe. 
Parìa., i 65 i, in 12. 

12. * Leonis Allatii Xóftfuxtm, Romae, i 653 , in 8.* 

1 3 . * JuLii PoLLUcis Hiatoria phjaica, ed. I. Hardt. Mona- 
' ehi, 1792, in 8.* 

1 4. * JoANMBS Lava. Lydus de magiatrarìbua ed. J. B. Fuss 
e C. B.Hase. Parìgi, i 8 ia, in 8 .* aree J.B.Fuss ad C.~ 
B. Hase Epiatola. Bonnse, 1821, in 8.° 

Per tal modo, perché un eaemplare aia perfettamento ' 
oómpiulo, dere eaaer comporto dei cinquantacinqae volumi 
io fog., tre in 4.°, e quattro in 8 .° o in 12. Non parliamo qui 
del gran conto che fanno gli amatori di tali coae, che tutti i 
volumi in foglio aieno di carta d’eguale grandezza; ciò rU 
guarda le opere bibliografiche. 

Prima di terminare queato articolo, indicheremo qui 
un’ opera importante e neceaaarìa a coloro che vogliono 
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•tudiare con frutto la stona del Baaso-Inoporo. Elia è ioti, 
telata : Joh. Gotthilf Stritterì memoriae populorum olim 
ad Dannbiam, Pontum Euxinum , Paludem Maeotidem, 
Caucaium, mare Casplum et inde magis ad Septentrìones 
incolentium , e acriptoribui Hiitoriae Bjzantinae erotae et 
digeitae. Petrop., in 1-1779, 4 ^ yoì.m 4.* 

In fine noi làremo menzione della Storia di Costantino- 
poli dal regno del recebio Giustino fino al termine dell’im- 
pero, tradotta sugli originali greci dal Cou^In. Parigi, 1673, 
8 voi. in 4 -°,o i 685 , 1 1 voi. in 1 2, e di Edm, Gibbon’s hi- 
•torj of tbe decline and fall of thè Roman empire. London, 
1777, 6 voi. in 4 >° sovente ristampati. Una nuova edizio- 
ne francese di Suard, con buone note del Guizot , venne 
in luce a Parigi, 1813, in i 3 voi. in 8.* 


FINE DELLA PAKTE II. TOMO V. 
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0KU.1 MiTElUB CONlTBWUTE NELLA SECONDA EARTÌ 

DBL voli;mk quinto. 




CONTINUAZIONE DEL LIBRO SESTO. . 

Storia delia letteratura greca, da Costantino il Gran* 
de, sino alla presa di Costantinopoli fatta dai Turchi^ 

3 o 6 1 453 dopo G. Gì— ^Decadenza della Letteratura 

Greca. 

Caf. LXXVI* Peli' Imperatore ùiuJiano, p. & 

Capw LXXVIL Dei eofìsti greci contenaporaitel di Giuliano 
o posteriori a lui, 21 . — Proeresio, iri< — Ammiano 
Marcellino^ ivi. — Luciano il Giovine, 22 . — Si Ba-^ 
silio il Grande, a3« — Massimo, a 6. — - Febamttione, 
Lhonigi di Antiocliia, ivi. — Severo di Alessan- 
dria, ivi — Nicolo ik Sofistej, 3 k — TroUo, ivi. — 
Procopio dì Gaza, ivi. — Coricio, Sopatero, 

33. Teofilatto Simocatta, 34. — Giovanni il Geo< 
uetra, 35. — s. Cirillo, ivi. — Ciro o Teodoro Pro^ 
dromo, S'J. — L'autore del Timarione, 4** — ■ Nice-i 
foro Basilica, 43* — Nicefbro Cumno, ivi. — Gior~ 
gìo di Cipro, 4^ — Teodoro Y Irtacenio, ~ 
metrio Odone, 48. — Matteo Camariota, 49 . 


CkPi LXXVIIl Dèi romanzi greci, dopo Costantino il Gran- 
de. FJliodoro di Ensìsa^ — Achille Tazio, §4/ — = 
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Longo, 6j. — Cantone, 70. — Eumaxia oi E usta tio, 
■ja. — Arisleneto, 78. 

Ca*. LXXIX. Dei grammatici di Biianiio. Della acuoia E- 
cumenica o dell’Ottagono a Coatantinopoli, 80. — Gram- 
matici: Elladio di Antinoe, 83. — S, Basilio, iti. 
Giorgio Cherobosco, ivi — Teodosio di Alcaiandria, 
i^^MicheU il Sincello, 86. — Teognosto,^ — 
Giorgio il Diacono, ivi, — Manuele Moscopulo il mag- 
giore ed il nipote, 88. — Teodoro Prodromo Massi- 
mo Pianude, Giovanni Zeze, ^ — Niceforo Grego- 
ra, 8^ — Giovanni' Glrcys, Manuele Cabeca; Gio- 
vanni Carnee, ivi. — Teodorito Patrizio, Orbicio, Elia 
Carnee, gi — Trica, Isaeco Argiro, g 4 . — Scolìa- 
sb e commentatori: Siriano, Eustazio, — Giovan- 
ni ed Jsaeeo Zeze, 96. — Jsaceo Comneno, 98. — 
Giovanni Pediasimo, Giorgio Mtnos Dieereta , 

— Demetrio Triclinio, 100. 

Cap. LXXX. Dei Lessicografi: Arpocrazione, 101. — 
Orione di Tebe, i o». — Elladio di Alessandria, io 3 . 

Ammonio, 1 04. Polibio di Sardi, Zenodoto, 
Esichio, 107. — Cirillo, 1^ — Filosseno, no . — 
. Filemone, 111. — Fozio, 1 1 a. — Giovanni Zonara, 
ai 4. Suida con Tommaso di Creta e Macario, 

. iij. — Gli autori dell’ ^*in»o/ogicum nwgnnm, 121. 

Lessici &Seguier, 124. — Altri lessici anonimi , 

1 26. Costantino Harmenopolo, ivi — Autori di rac- 
colte di proverbi : Giorgio di Cipro, Michele Aposlo- 
/tb, ivi. — Scrittori sui dialetti: Teeteio, Giovanni Fi- 
lopono, \z']. — Gregorio di Corinto, 128. — Tom- 
maso MagisUr, Giorgio Lecapeno, i 3 o. 
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Cap. LXXXL Degli scrittori che habno raccolto materiali 
bibliografìci : Fozio, i 3 a. — Eudocia, 147. — ]}Ja- 
■ cario Crisocefalo, — Miscellanee: Órapollo i 5 o. 
— Massimo Pianude, i 5 a. 

' Cap. LXXXIL Delia Cronaca di Eusebio, i 56 . 

Cap, LXXXUI. Storici del quarto, quinto e sesto secolo : 
Prassagora, i 65 . — Eunapio, i€6. — Olimpiodoro 
di Tebe, 167. — Prisco, Zosimo, 168. — Malco di 
Filadelfia, Pietro il Patrizio, 179. — Candido, Nonno- 
so, Procopio, 180. — 


Cip. LXXXrV. Degli Storici Bisantini, 187. Prima classe : 

— Giovanni Zonara, 189. — Niceta Acominato, 
iz4. ■ — Niceforo Gregora, 198. — Laonico Cal- 
condila, igS. 

t 

Cap. LXXXV. Della seconda classe degli Storici Bisan- 
tini, o dei cronicistì .• Giorgio il Sincello, 196. — Teo- 
fane, 197. — Giovanni di Antiochia, detto Maiala, 
* 9 ^» — Giovanni 'SeUijzej^ 1 99. — Leone il Gram- 
matico, a 00. — Il Chronicon Pasch&te, o ìlìórgìo di 
Alessandria, aoi. — Giorgio Hamartolo, ipi. — Gio- 
■ vanni il Siciliano, lyì. — S. Niceforo il Patriarca, aoa. 

— Giulio Polluce, 20^ — Giorgio Cedreno, ao4. 

— Simeone il Metafraste, ao 5 . — Ippolito di Tebe, 

2 06. — Michele Glj-ca, iyl — Costantino Manasse, 

2 07. — loele, ipi. 


Cap. LXXXYL Della terza classe degli Storici Bisantini, 
o dei Biografi: Giovanni «T Epifania aog. — Agatia, 
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2 1 <1. — Menandro Protettore, 2 1 2 . — - Teofilatio SU 
mocatta, 2 1 3 . — Giovanni di Gerusalemme e S. Gio- 
vanni di Damasco, 3 1(. — Sé Teodosio di Siracusa, iri< 

— Costantino FI Porfirogcnito, 21^.— • Giuseppe Ge^ 
nesio, 217. — Leonzio di Bisanzio, il giovane, a 18. — 

11 continuatore di Costantino YI, ivi Gioifanni Cat 
meniata, ivi. — Leone il Diacono, 3 1 g. •— Lettera di 
un anonimo, 221,— Michele CostantinoPseUo,’d^»é) 
vane, ivi — Niceforo Briennio, 32 a. r-r- Anna ^ 
mnena, aa 3 . — Giovanni Cinnamp, 336, — Giorgio 
Acropolita, 337* — Giorgio Packipiero, zdo, — Gio* 
vanni Cantacuzeno, zZté — Giovanni Ducas, a 3 a, — 
Giovanni Anagnostes, a 33 . — Giovanni Canario, 284^ • 
— Giorgio Pranza, ivi — Teodoro Ga^, a 35 . 

Gap. LXXXVIL Quarta classe degli Storici Bisantiiu, 0 
Scrittori eie si sono occupati di anùchill ^ di statisùca. 
Procopio, Paolo il Silenziario, Giovanni Laurenzio 
Lido, a 36 . — ferocie il Grammatico, 288. — EsU 
chio di Mileto, ivi. Costantino. YI Porfirogenito^ 
34,0. — Filoteo, Sani Epifanio, a 4 a. — Teodosio il 
Piccolo, 2 ^. 5 . — Sé TeqfiiattOf *48. — Alessio I Co^ 
mneno, ivi. — L’ autore delle Ànticlill ^ CosUntino^ 
poli, ivi. — Matteo Blastares, 249. — Giorgio Co- 
dino, ivL — Manuele Paleplogo, 280. Quadro degli 
imperatori di Costantinopoli, colla indicazione degli scrii' 
tori ole ne hanno scritto la storia, a Sa, 
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